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RELAZIONE DELLA PRESIDENZA 
Anno Accademico 1996-97 

Si conclude oggi il 94° ANNO ACCADEMICO e prima di re lazionare brevemente 
sull 'attività svolta, con sentita commozione ricordiamo i soci che ci h anno lasciato: 
1 ·_-\vv. Cesare Guzzon, Giuliana Ascoli Vitali Norsa, Cesare Fabris , Bruno Bolisani, 
Eleonora Di Lenna, Ada Brega Carraro, Artemio Busato, Luigia Piussi, Otello Ram­
pazzo, Antonino Papa, Eberardo Michelon. 

Ci inchiniamo reverenti alla loro memoria, grati per quanto ci hanno insegnato , 
dell 'amicizia che ci hanno concesso, per quanto hanno dato all'Associazione. Ai fami­
liari va l'assicurazione che n on li dimenticheremo, che quanto Loro hanno voluto ed 
attuato con noi ci sarà sempre di guida e sprone per bene operare. 

Il Prof. Pier Luigi Fantelli commemora ora l'Aw. Cesare Guzzon nostro Presiden­
te Onorario. 

Ringrazio il Consigliere Fantelli del ricordo che così incisivamente ha tracciato 
ciel caro, illustre scomparso. 

Quanto abbiamo ascoltato vuole essere an che l' omaggio ad un UOMO, all 'UO­
\ IO , in cui la vastità della cultura si accompagnò sempre alla integrità della coscienza 
e il peso dei valori morali ebbe un ' importanza pari a quella delle esperienze intellet­
tuali e professionali . 

Signor Presidente, Signori Soci, al compiersi di un anno cli attività che segna il 
rapido volgere ciel tempo, awenimenti, incontri , programmi impostati e realizzati, 
difficoltà frappostesi e volontà cli superarli, si affollano e quasi disorientano. Per que­
sto , amici carissimi , nella moltitudine cli pensieri e sen timenti che si agita in ciascuno 
cli noi al concludersi di qualcosa in cui ci siamo impegnati con tutte le nostre forze e 
soprattutto con il nostro spirito, non è facile o, almeno a me, non è facile trovare un 
fi lo che conduca ad un soddisfacente discorso conclusivo. 

C'è il velo d i malinconia che si stende su ogni fini r delle cose; c'è l 'oscillare fra 
l'autocritica e la speranza d 'essere riusciti a qualcosa di utile ; c 'è il desiderio di ritor­
nare sul lavoro fatto, quasi nel tentativo cli colmare inevitabili deficienze. 

Ma quel che in questo momento sovrasta in me è un sentimento di affettuosa gra­
titudine verso tutti voi che con la vostra presenza, con la vostra parola, con la vostra 
opera mi avete aiutato e confortato in questa gioiosa fatica e l 'ave te con me condivisa. 

Lasciatemi dunque, mentre vi guardo ad uno ad uno, dal Signor Presidente Prof. 
Giorgio Dagnini, dalla Vice-Presidente Prof. Anita Lovatini, dal Segretario Signor 
\Iario Giudica, da tutti i componenti il Consiglio Direttivo, dai Signori Revisori, dai 
Coordin atori e componenti delle Commissioni, a tutti voi amici Soci, lasciatemi dire 
innanzi tutto e a ciascuno il mio sentito, sincero GRAZIE, GRAZIE, GRAZIE! E lascia­
te mi particolarmente nominare ancora qualcuno fra voi, pur pregandovi di credere 
che mi siete e rimarrete tutti ugualmente cari, tutti ugualmente cari, tutti ugualmente 
am1c1. 

Credo di interpretare il sentimento gen erale nel porgere il nostro beneauguran te 
saluto al Presidente Prof. Giorgio Dagnini che abbiamo sempre sentito presente fra 
noi, sempre ansiosi di vederlo restituito alla piena attività. E' ancora questo il nostro 
auspicio , caro Presidente, e voglia lddio concederLe e concederci quanto è e rimane 
nelle comuni attese. 

Un cordiale particolare saluto voglio rivolgere al Geom. Andrea Calore che fino 
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allo scorso anno accademico e per NOVE anni aveva così fattivamente guidato la 
nostra Associazione ed a lla cui fa ttiva opera, con la collaborazione di tutto il Consi­
glio Dire ttivo, si deve la sistemazion e nella nuova sede di Corso Garibaldi. 

Grazie, Presidente, grazie! 
Con cordialità saluto la Dott. Ada Cazorzi Someda anch 'essa benemerita Presiden­

te dell'Associazione. 
Ricordo lo scomparso Presidente Dott. Ferrato e quanti hanno sempre operato in 

quasi un secolo per lo sviluppo e l'affe rmazione dell'Università Popolare alla quale ci 
onoriamo di appartenere. 

L'anno accademico 1996/97 che oggi concludiamo è stato denso di a ttività ed è 
per m e un grande onore ricordarle succintamente. Il Consiglio Direttivo si è riunito 
in sede per undici volte sempre impegnato a tracciare programmi e a creare le pre­
messe per realizzarli nell ' in teresse dei soci che sono, fra ONORARI SOSTENITORI -
ORDINARI E FAMILIARI, 1040. Erano 1015 lo scorso anno. 

Come sempre nel passato, tenendo conto delle comprovate attese dei soc i, parti­
colare importanza e impegno sono stati r iserva ti alle CONFERENZE, svolte - in nume­
ro di ventinove - su argomen ti di vario ordine . Mi astengo d al ri cordarne il dettaglio 
che sara oggetto della nostra rassegna di prossima pubblicazione. Una nota particola­
re ed un rinnovato ringraziamen to rivolgiamo agli O ratori che sono stati tutti di altis­
simo valore, come testimonia il generale apprezzamento e la stessa numerosa presen­
za di soci all'ascolto . 

Un ringraziamento sentito ed un plauso dobbiamo alla Coordinatrice Vice-Presi­
dente Prof. Anita Lovatini ed ai suo i collaboratori Prof. Pier Luigi Fantelli , Prof. Giu­
seppe lori , Dott. Giovanna Mori , Prof. Franca Travaglia Zanibon , al cui impegno , 
sempre assecondato dal Consiglio Direttivo, si deve il successo della specifica a ttività 
nell'anno che si conclude . 

Le CONFERENZE sono state tenute in questa sala grazie alla rinnovata, cortese 
disponibilità della C.C.I.A.A., al cui Presidente Do tt. Antonio Frigo, sempre sensibile 
alle manifestazio ni culturali , rinnoviamo il nostro ringraziamento, con l 'auspicio che 
voglia conservare anche per il prossimo anno ed i successivi la preziosa disponibilità . 

Un ringraziamento rivolgiamo anche al Personale che ha sempre dimostrato lode­
vole presenza, favore ndo l'attuazione delle nostre iniziative . 

Va ricordato il Concerto di Nata/,e tenutosi, per gentile concessio ne, nella Chiesa di 
San Daniele, con la presenza della U .N.I.C.E.F., eseguito da Irene Coin flauto, Lara 
Zilio violino e Massimo Parise organo, giovanissimi quanto bravi esecutori. 

I CORSI DI LINGUE hanno registrato l'inte resse di 132 soci e l'impegno dei 
docenti di valore ormai sperimentato da diversi anni: Prof. Maddalena Fantini, Prof. 
Maria Teresa Menegotto , Prof. Vincenza Scandiffio pe r la lingua inglese, Prof. Anna 
De Luca e Prof. Franca Travaglia Zanibon per la lingua francese . 

Particolare in te resse ed accoglienza hanno registrato le p ro iezioni di films in 
inglese sperimentati con successo d alla Prof. Fantini. 

Attua to con successo un CORSO DI MUSICA per la guida all'ASCOLTO DELLA 
MUSICA CLASSICA, in cinque incontri diretti d alla Prof. Claudia Malerba. 

Un particolare apprezzamento hanno m eritato, e qui lo rinnoviamo, due INCON­
TRI SULLA PITTURA DEL 300 A PADOVA per le lezioni della Prof. Giovan na Mori, 
peraltro anche nostra Consigliera. 

La gall eria "IL SIGILLO", n ella nostra sede, ha ospitato le m os tre dei pitto ri 

6 

-
~~~~~~~~~~~~~~~~~- --



FURIO FRONTINI e ARTURO CASCADAN nonchè la MOSTRA CONCORSO 
FOTOGRAFICO del GRUPPO ANTENORE diretto dal Consigliere Comm. Gustavo 
Millozzi. 

La BIBLIOTECA-VIDEOTECA, investita quest 'anno anche della gestione della 
Biblioteca del Quartiere Centro, coordinata dalla Dott. Ida Reichenbach Servi, con la 
collaborazione della Prof. Maddalena Fantini, delle Signore Lia Barbiera, Elena Cre­
paz Giudice e del Sig. Mario Giudica, ha confermato la sua sperimentata funzionalità, 
confortata dal numero dei soci lettori in numero di 217 (di cui 45 del quartiere) con 
un totale di 1865 libri letti. Da cento soci sono state visionate 782 cassette. 

Sono stati acquistati 41 libri e 55 cassette. Rispe ttivamente 354 e 11 sono stati 
donati. 

Va detto che questo è un se ttore di a ttività nel quale dovremo particolarmente 
impegnarci, sensibili alle attese della cultura che attende in Italia un aumento dei 
"le ttori" , ancora pochi , molto pochi rispetto ad altri paesi. 

A questo fine il Consiglio Direttivo , nella sua seduta d el 21 Maggio ha ravvisato 
l'opportunità di potenziare l' attività della specifica Commission e. 

Non mancheranno, se necessarie, e previa attenta valutazion e, altre iniziative. 
VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO, VISITE CULTURALI, CONFERENZE ITINE­

RANTI, VISITE GUIDATE hanno registrato ben 988 adesioni . 
Ciò induce ad apprezzare l'operato della COMMISSIONE VIAGGI coordinata da 

\ilario Giudica, con la collaborazione delle signore Lia Barbiera, Prof. Anna De Luca 
e di chi vi parla. 

Di una mia personale constatazione d esidero rendervi pa rtecipi . Per una maggio­
re vicinanza ai soci ho voluto spesso partecipare agli incontri seguiti ai viaggi , nel 
corso de i quali si visionano foto-diapositive-films relativi alle specifiche esperienze. 

Ebbene, ho avuto modo di apprezzare l'atmosfera cordiale e l'amicizia creatasi tra 
i soci interessati, di ciò compiacendomi. Io sono più che mai convinto che tutte le ini­
ziative d ella nostra associazione devono anche essere motivo per instaurare rapporti 
cli cordialità ed amicizia: sarà sicuramente la migliore ricompensa al nostro operare. 

E' pe r questo che rivolgo alle Signore Lia Barbiero e Prof. Anna De Luca, tour -
leaders nei vari viaggi, il più vivo ringraziamento per il loro operato. 

Un ringraziamento partico lare rivolgo al Geom. Andrea Calo re per le visite che 
ha guidato con la sua altissima competenza, comprovando la sua accresciuta disponi­
bilità ne i confronti dei soci. 

Aveva d etto lo scorso anno, concludendo la sua relazione alla fin e dell'anno acca-
d emico 1995-96. "Dopo 9 anni di presidenza .... ...... ho deciso di ritornare per il prossi-
mo anno accademico ad essere socio, sempre con voi, fra voi". Grazie Geom. Andrea 
Calore, sempre amato ed indimenticabile Presidente! Ci ha insegnato una volta di 
più che servire è amare. Grazie d ella Sua lezione; ci sforzeremo, per quanto capaci, di 
imitar La. 

Detto d elle varie attività, incombe l'obbligo di rendere conto dell 'amministrazio­
ne dell'associazione, fornendo il consuntivo economico-finanziario. 

Devo qui ricordare che abbiamo dovuto purtroppo registrare le dimissioni per 
ragioni personali , da Tesoriere e Consigliere, del Rag. Elvio Gatto per molti anni inve­
stito del delicato compito. 

Non accolte dal Consiglio le dimissioni, ho a lungo pregato il Rag. Gatto di voler 
recedere dalla sua decisione. Le mie insistenze non sono valse: il Rag. Gatto ha ribadi-
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to le sue dimissioni come irrevocabili. Il Consiglio Direttivo, nel prenderne con ram­
marico atto, ringraziando il Rag. Gatto per il suo lungo , lodevole servizio, ha nomina­
to, nella riunione del 21 corr., Tesoriere, il Con sigliere Geom. Guido Cortellazzo che 
è in attesa di ricevere regolari consegne. Le funzioni di Tesoriere sono state disimpe­
gnate , di fatto, temporaneamente dal Sig. Mario Giudica, grazie alla cui diligenza 
siamo in grado di conoscere le risultanze de lla gestione ch e a tutt ' oggi sono le 
seguenti : 

ENTRATE 
USCITE 
ATTIVO DI CASSA 

Chiedo la vostra approvazione . 

f. 94.712.467 
f . 94.078.080 
f . 634.387 

Adempiuto a quanto precede , informo che al Rag. Elvio Gatto è subentrata come 
Consigliere la Prof. Elena Crepaz Giudice, prima dei candidati non ele tti in occasione 
delle elezioni del 6 Giugno 1996. Alla Prof. Crepaz il nostro benvenuto, il ringrazia­
mento per la sua accettazione dell'incarico e l'augurio di un buono e proficuo lavoro. 

Al Rag. Elvio Gatto va il nostro ringraziamento per il servizio reso alla nostra asso­
ciazione con il massimo scrupolo e le confermate, altissime capacità professionali. 

Al nuovo Tesoriere Geom. Guido Cortelazzo il ringraziamento per aver accettato 
di assumere il difficile compito, l 'augurio di buon lavoro e l'assicurazione della nostra 
doverosa collaborazione. 

Superfluo che io ricordi che l'anno sociale che concludiamo ha visto svolgersi le 
attività statutarie n ei nuovi locali di C.so Garibaldi. Voglio invece rinnovare il nostro 
ringraziamento al signor Sindaco, all 'Assessore alla cultura e a tutte le Autorità comu­
nali sempre sensibili ai numerosi problemi rappresentati nel corso della laboriosa 
sistemazione e disponibili ai necessari interventi. Sono certo che anche in futuro non 
mancherà la reciproca collaborazione, nel comune intento di apprestare il miglior 
servizio che l 'Università Popolare deve rendere, come validissimo centro di cultura 
della città tutta. 

Un ringraziamento ancora rivolgo alla Presidente del Quartiere Centro, Signorina 
Benedetta Nicolini, sempre disponibile nel comune servizio . 

All'interno della nostra Associazione ringrazio, sicuro che vorrete tutti associarvi 
al mio ringraziamento, il Segretario Signor Mario Giudica che, a tempo pieno, si è 
ancora una volta dimostrato motore intelligente del fattivo operare, non lesinando 
impegno, capacità organizzativa ed operativa, mettendo la propria p reziosa esperien­
za e le proprie elevate qualità quotidianamente a disposizione dell 'Associazione e dei 
soci. 

Ed è per un dovuto e sentito riconoscimento che ho voluto cominciare da lui i 
miei ringraziamenti. 

Ringrazio la Vice-Presidente Prof. Anita Lova tini , i Consiglieri, il Teso ri ere, i 
Signori Reviso ri dei conti, tutti sempre puntuali nell' adempimento dei propri compi­
ti , facilitando il mio. 

Un sentito grazie ai Coordinatori delle varie Commissioni ed ai componenti tutti 
dell e medesime, con l 'auspicio di sempre maggio r impegno per il futuro. 

Elogio e ringraziam enti, sicuro ch e vorrete assoc iarvi , rivolgo alle impiegate 
Signora Marina, dimissionaria dal gennaio del corrente anno, Signora Nadia e Signo­
ra Angela, ch e hanno assolto i loro doveri con puntualità, spirito di servizio, compro­
vata intelligenza non disgiunta da diligenza e discrezion e. 
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U n ultimo accenno, consentite, riguarda la mia modesta person a. 
Chiamato unanimemente dal Consiglio Direttivo a sostituire temporaneamen te il 

Signor Presidente Prof. Giorgio Dagnini , pur conscio, ie ri com e oggi, dei miei limiti , 
ho accettato il compito . Pur disponibile a compiere il mio dovere e sempre pronto a 
corrispondere alle generali attese con spirito di servizio, ho coscienza delle mie man­
chevolezze. H o tutte presenti le cose che avrei do\·uto e potuto fare e non ho fatto. Di 
questo vi prego di scusarmi . Vi assicuro però che ho sicuramente m eglio appreso 
quanto prezioso sia il serùre e di ciò de\'o dire grazie a quanti mi sono stati \"icini ed a 
tutti i soci che ho avuto la fortuna d ' incontra re . 

Ciò mi da modo di chiede rvi sempre più suggerimenti, collaboraz ione e soprattut­
to proposte operative, assicurando che esse sara11110 considerate, \'agliate e per quan­
to possibile , attuate. 

Siate certi , amici ca rissimi , ch e non lasciamo e non lasce remo ad "a lt r i" i compiti 
ch e possiamo e dobbiamo assolvere noi , se \'ogliamo partecipare, tutti uniti , come 
protagonisti, dcl sempre n11m•o albeggiare che si a nnu nz ia per le nostre persone, le 
nostre famiglie, la nostra Associazione, la nostra ci Ltà , la nostra Patria , lo stesso oriz­
zonte della società e del mondo. 

Pe r questo dobbiamo accettare e vivere per ciascuno di noi , pe rchè un giorno n e 
possano raccoglie re e redità i nos tri m e ri tevoli amati figli , il nobile tes tam e nto di 
Goethe . "FinrhP duri il giorno IPS fPIP/170 in piuli P tntto q11Pllo rhP fJossir11nofa1P non lo lasrerP­
mo fm r' agli altri rlofJo di noi". 

Resta questo il nostro impegn o , il generale impegno e con la mente rivo lta ai 
doveri prossimi e futuri, dichiaro chiuso l'anno accademico 1996/97. 

Scusatemi se vi ho tediato. Ora il nostro stimatissimo e carissimo socio Ing. Si lvio 
Basso, come è tradizio ne, ci alli e terà con u na dell e sue magistrali proiezioni , frutto di 
innata passione e spiccata competenza. Grnzie! 

Dott. Vincen zo Drago 
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3 OTTOBRE 1996 

ANDREA CALORE 

"Donatello a Padova" 

(con diapositive di Mario Giudica) 

Donato di Nicolò di Betto Bardi, detto Donatello, geniale scultore fiorentino, 
giunse a Padova n el corso della metà del 1443, trovando un ambiente quanto mai 
favorevole per la realizzazione delle sue opere. 

In special modo, dal lato tecnico, potè contare subito sulla collaborazione del pre­
stigioso fonditore Andrea Conti , soprannominato "da le caldiere" , oriundo dalla Val­
sassina (Como) , attivo da anni nel laboratorio del "Maglio", sito nell 'attuale zona del­
l'Orto Botanico. 

Costui, con il figlio Francesco, fu sempre vicino a Donatello, specie per la fusione 
dapprima del grande "Crocifisso" della basilica antoniana, indi della statua equestre 
del Gattamelata, ed infine di tutti i bassorilievi e delle statue in bronzo dell 'altare 
maggiore rinascimentale del Santo. 

Lo scultore toscano - come scrisse il Vasari - riscosse nella nostra città un 'entusia­
stica ammirazione, e sempre attivissimo vi soggiornò fino al 1454, abitando dapprima 
in piazza del Santo, poi in borgo S. Croce e in contrada dei Rogati. Si assentò breve­
mente nel 1477, quando si trasferì a Bovolenta, e fra il 1450 e il 1454 per visite di 
lavoro che fece a Mantova, Ferrara e Modena. 

A Padova, ove per qualche tempo visse confortato dalla presenza del nipote Gio­
vanni del fu Bonaiuto da Lorino e forse anche dall 'amico Paolo Uccello , fu spesso in 
contatto con gli Strozzi , esuli fiorentini, con alcuni personaggi della famiglia Capodi­
lista e con Francesco Della Rovere (divenuto poi papa Sisto IV). Certamente fu di 
grande stimolo per la formazione ed il potenziamento artistico di artisti locali quali 
Francesco Squarcione, Nicolò Pizolo e Bartolomeo Bellano, nonchè del grande 
Andrea Mantegna. 
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10 OTTOBRE 1996 

Prof. FRANCESCA DIANO 
Segrataria Associazione "Carlo Trumper" 

Dott. MAURIZIO PAGLIALUNGA 
Consigliera Nazionale Ordine Giornalisti 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di lettere italiane e latine-Liceo Tito Livio 

"Mass media e disagio giovanile" 
Informazione o disinformazione 

La prof.ssa Diana ha parlato d egli esiti tragici d el disagio giovanile, come ad esem­
pio i purtroppo frequenti casi cli su icidio, che vengono affronta ti d ai mass media in 
modo talvolta irresponsabile, non tenendo conto dell'impatto che noti zie di questo 
genere possono avere. E' ben noto nella letteratura psichiatri ca il cos iddetto "effetto 
Werther", cioè la spinta all'imi tazione d i agiti sui cida i-i, qualora l 'ep isodio cli un suici­
dio venga ammantato da valori romantici o positivi. 

Questo accade spesso nell a cronaca giornalistica e televisiva e , come s' è eletto , pro­
cura purtroppo l'effetto cli cu i s'è parlato. Mentre il suicidio di un anziano non fa 
notizia, il suicidio di un adolescente viene sempre riferito in ch iave scandalistica o 
pietistica. Non si chiede che la cronaca taccia, anche se ci sono forti dubbi circa l'op­
portunità di riportare in assoluto tutte le notizie , ma almeno di dotarsi di un codice 
etico, analogo alla Carta di 'freviso, o che possa esserne un coro llario , per porre fine a 
tagli giornalistici personali, frutto di leggerezza e talvolta irresponsabilità . 

Il dott. Paglialunga ha affrontato l'argomento ponendosi la domanda: informazio­
ne o disiformazione? Il terna è quanto mai complesso ed ampio e può riguardare i 
giovani a lmeno sotto un duplice aspetto: come destinatari dell'informazione, ma 
anche come protagonisti , spesso in negativo, dell'informazione stessa. 

A - Des tinatari dell 'informazione: pe r quanto riguarda la carta stampata, in Italia 
si vendono, ogni giorno, meno di 6 milioni di copie di quotidiani : è il segnale che i 
giovani garantiscono a malapena il ricambio generazionale di le ttori, nonchè di un 
progressivo distacco tra socie tà reale ed informazion e. 

Dunque la gente non si ritrova ne i giornali , e nelle tv. I giornalisti scrivono per se 
stessi o per gli addetti ai lavori. Non c'è spirito di servizio. La stessa prima categoria di 
lettori a pagare tale situazione sono sicuramente i giovani , le cui esigenze sono le più 
distanti dall' attuale modello informativo, centrato sulla spettacolari7.zazione e snllo 
scoop: i giornali parlano della tv, la tv è infarcita di edicole. E dilaga la superficialità: 
nessuna analisi viene condotta in profondità nello stesso tempo accessibile al grande 
pubblico. 

B - Protagonisti dell 'informazione: se questa ricerca d el senzazionalismo e della 
spettacolarizzazione è vera, si capisce come cada ogni remora morale quando il giova­
ne o il bambino diventano protagonisti dell ' informazione, il più d ell e volte assoluta­
m ente in negativo. Che fare? Le carte deontologiche abbondano, ma assomigliano ad 
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u110 sfoggio cli buone intenzioni, ch e 11011 cli rado dissimula la loro inefficacia, com­
plice il disinte resse della maggior parte dei giornalisti e dei quadri responsabili de i 
gio rnali a causa dell'importanza esagerata all 'obbiettivo del successo della testata. 

Carta di Tirniso, Co111itato nazionale di garanzia per l'informazione sui minori, Comitato 
nazionale j1er la conc/lezza r' la lealtà dell'informazione, Carta dei doveri del giornalista; dichia­
m zionP ro11giu11 /a F'iegcFnsi sui soggetti deboli, lo stesso Ordine dei giornalisti. Non basta? Il 
diritto all'anonimato ciel "bambino che fa notizia" è tutelato dall ' intera legislazione e 
reso sacro dal m1on> codice di procedura penale. Invece il bambino-evento è la ricet­
ta prediletta dalla stampa nazionale. 

Serve in m1m·o grande accordo su i valori e sulle regole per produrre una conven­
zione etica dei m edia da alcuni definita nella forma cli un "giuramento di Ippocrate": 
bisogna passare dalla deontologia a Il 'etica e da II ' etica alla norma. 

In Italia chi può dare lo scossone? Difficile credere che un sistema si auto rifor­
miin tempi brevi. Quindi è il cittadino u ten te a doversi muovere: denunce all 'Ordine 
d ei giornalisti, ch e è tenuto ad analizzare il caso e ad esprimersi , istanze al com itato 
per la correttezza e la lealtà dell ' informazione ed al Comitato nazionale di garanzia 
per l'informazione sui minori. La carta dei doveri del giornalista recita testaualmente: 
"Il mf1j1orto di .fiducia tra gli 01gani di informazione ed i cittadini è la base del lavoro rli ogni 
giornalista ". 
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17 OTTOBRE 1996 

Prof. OSCAR SALA 
Prof. Ord. F.R. Otorinolaringoiatra - Univ. Padova 

"La Sordità di Beethoven" 

Beethoven, nato il 17 dicembre 1770 è morto il 26 marzo 1827, soffrì di una pro­
gressiva perdita clell 'uclito ; manca una diagnosi cli ce rtezza anche se vennero pre len1-
te le rocche petrose con il suo consenso, p e rch è non fu esplorata la parele rncclialc 
de lla cassa. 

La d iagnosi cli otosclerosi (od otospongiosi) sosten uta da G. Bilancioni, clinica 
ORI cli Roma e storico della medicina , è la più fondata perch è si accorci a con il 
decorso della m a lattia , e per un uiterio di asclusione. 

L'ipoacusia si rese eviden te verso i 26 anni , in tempi dive rsi nei due orecchi , dap­
prima sui toni bassi - medi, poi rapidamente su gli acuti , con acufe ni continui , con ini­
ziale prevalente interessamento della trasmission e per via aerea rispetto a quel la p e r 
via ossea. I da ti anamnestici e le deduzioni cliniche portano a conclucle reper una oto­
sclerosi ad and amento maligno, con precoce inte ressamento dell 'orecchio inte rn o 
(otosclerosi labirintizzata) per l'aumentata pressione dei liquidi labirinti ci e l' azion e 
"tossica" d e l focolaio di osso neoformato (SHAMBAUGH; CAUSSE sen) . 

Nella malattia di Beethoven si p ossono distingue re tre fasi. La prima fase, databile 
dal 1796 al 1801-02, vie n e rivelata segretamenle soltanto agli amici più cari ; l'angoscia 
viene esp ressa nella lettera, trovata dopo la morte, indirzzata ai fratelli Carlo e Gio­
vann i ( il cosiddetto testamento di Heiligenstadt, datato 6 e 10 ottobre 1802) . 

Nella seconda fase egli cerca di nascondere il suo sta to, an che se nel 1812 se ne 
accorse Goethe ("forse danneggia menu la parte musicale de lla sua natura che quella 
sociale"). 

Nella terza fase (compresa tra il 1812 e il 1824-27) egliu non si rassegna alla perdi­
ta dell 'udito ma non può negarla anche perchè usa il cornetto acustico, e gli è impos­
sibile suonare al piano e dirigere l'orchestra. 

Il gen io di Beethoven riuscì ad esprimersi perchè egli aveva "conservato .... il rap­
porto cerebrale tra armonia, matema tica dei suoni, e rappresentazione grafica delle 
n ote" (RIEZLER). Ciò avviene parimenti a quanto si osserva n e l linguaggio, ch e non 
viene comprom esso se la menomazione dell 'udito avviene dopo il suo apprendimen­
to (donde la necessità di una diagnosi precoce e di un 'imm ed iata pro tesizzazion e d e i 
bambin i con grave deficit uditivo). 

L' isolamento progressivo ha portato Beethoven a scavare n e lla profondità della 
sua m ente; il suo lavoro cerebrale venne paragonato a "qu e llo che avviene nel p e nsie-
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ro di un matematico, cli un fi losofo" (RIEZLER). 

Nel secolo scorso VON LENZ ha espresso la teoria dei "tre stili" nelle composizio­
ni di Beethove n , che non viene accetta ta dalla critica pe rchè "fragile e schematica" 
(R. d e CANDÈ). 

Questa teoria dei tre stili non può ovviamente essere considerata entro schemi 
rigidi; ma sono rimasto colpi to dal fatto che i tre sti li coincidono temporalmen te con 
le tre fas i prima cita te nella progressione della perdita ud itiva. 

Nel "primo stile" (sino al 1800-1802) prevale pe r importan za il pianoforte; ne l 
secondo "stile" (1801-1815) Beethoven esprime "la potenza orchesu·ale d ella scrittura 
pianistica"; nel terzo "stile" la creazione raggiunge le vette più alte d ella "musica asso­
luta" (WAGNER; CO NFALONIERI). 

Possiamo pertanto giungere a queste conclusioni: la m enomazione progressiva 
dell ' udito, che lo ha portato all ' isolam ento, non h a influito ne ll a espressione musica­
le di Beethoven che aveva già acqu isito "il rapporto cerebrali' tra armonia, '111. rtlmwlira dei 
suoni, e rajJJ1resentazione grafica delle note"; la grave perdita udi tiva ha ori entato il suo 
genio verso creazioni d i puro intelle tto, che prescindevano dall 'ascolto dell 'autore. 

MOSTRA DEL 10° CONCORSO FOTOGRAFICO 
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24 OTTOBRE 1996 

Prof. SANTE BORTOLAMI 
Docente storia medievale - Università Padova 

"Signoria e Città nel 300 Carrarese" 

La famiglia Da Carrara fu "domina" di Padova, tranne brevi intervalli , dal 1318 
fino al 1405. 

Durante la Signoria Carrarese vi fu una profonda iden tificazion e fra famiglia 
Signorile e città. 

Padova crebbe e si abbellì in queso periodo: la chiesa dei Servi, il Battistero del 
Duomo, la Specola, la reggia Carrarese denotano come i Da Carrara agissero con il 
duplice intento di esaltare la Signoria e di dare decoro e prestigio alla città. 

La società del '300 si presentava fortemente gerarchizzata: accanto al Signore 
governava una cupola di "maggiorenti" formata da un centinaio di famiglie ricche. La 
ricchezza allora era ostentata: essere ricco e potente significava anche mostrare di 
esserlo per cui lo stile di vita di questi nobili era sfarzoso. 

Il sugnore era il simbolo vivente dello Stato. Tradirlo significava perciò la morte 
che ai n obili veniva comminata con la pubblica d ecapitazione. Al governo dell a 
Signoria erano preposti esponenti della vecchia nobiltà ma a questi si mescolava un 
ceto in ascesa. Accanto alla classe dei maggiorenti esisteva una media, piccola e picco­
lissima borghesia che godeva di un certo benessere. 

La Signoria doveva anche sapersi creare un 'immagine: ecco allora l'istituzione del 
Palio, le Parate in Prato della Valle e le sfarzose processioni. E' caratteristica peculiare 
del '300 una netta separazione tra città e campagna dove la vita era modesta, talora 
misera. In tale secolo si svilupparono oltremodo l'arte e la cultu ra. L'Università di 
Padova era frequentata da studenti di tutte le nazioni tanto da assumere fama in ter­
nazionale. 

Il Trecento Carrarese fu un secolo illustre che rese grande e famosa Padova. 

Bibliografia: "Splendore e utopia nella Padova dei Carraresi", di Luigi Montobbio, 
ed. Corbo e Fiore - 1989 
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31 OTTOBRE 1996 

Sig .ra LUCIANA PORZIO GIACOMELLI 

"Evoluzione del gusto, 
arte e poesia in cucina" 

Il cibo è uno degli aspetti dell 'evoluzion e de ll'umani tù. Partendo da Adamo ed 
Eva, troviamo nel Vecchio e Nuovo Testamento , le p rim e tracce d el pe rcorso e\·oluti­
vo legato al cibo , percorso che in questi testi si sublim a n ell 'Ultima Cena , evidenzian­
d o l'aspetto sia nutri zionale che sacrale del cibo. 

In un rapido excursus d el variare de l gusto , dal ga ru m de i Romani , oggi impropo­
nibile , all e spezie e all 'agrodolce del Medioevo e allo zucch ero del Rinascimento, alle 
preziose ricette de l '700, fin o all a sobriet<Ì ricercata d e ll 'Ottocento e de l Novecento , 
viene ri cordata l' importanza, nel testimoniare di antiche e nuove ricette, d ei libri di 
cucina numerosissimi e dotti fin dal IV sec. a.C. 

An che la tavola si evolve e se prima de l 700, l'addobbo era legato a ciò che si 
sarebbe mangiato , dopo, in questo secolo, si comincia ad addobbare la tavo la con un 
gusto raffi nato, anche se a volte, specie nelle corti, esagerato, e faranno la loro com­
p a rsa fiori , pizzi, porce llan e, e cristalli. Se vi è un 'arte p articolare da poter usare 
anche .... n el piatto, questa è l'arte cli Arcimbo lclo, ch e specie nell e Qua ttro Stagioni , 
offre un 'ampia scelta cli cibi, con il suo ironico e naturalistico stile! Finisce questa car­
rellata tra gusto , tavola, a rte in cucina , illustrata eia immagini di antiche stampe e qua­
dri, con poesie gastronomich e dal XIII secolo ai g iorni n ostri. 

Bibliografìa : I. H . Reve l - 3000 anni a lr111ofa. 
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M. Attilia Fabbri Dall 'Aglio - l safJOri fmduti . 
G. Maffioli - Storia />iarevnlf' rlella gastronomia. 



7 NOVEMBRE 1996 

Prof. MARISTELLA MAZZOCCA 
Docente di materie letterarie italiane e latine 

"Dante e il Dolce Stil Novo" 

La prof.ssa Mazzocca ha iniziato affermando che desta stupore, nel canto 24° del 
Purgatorio clantesco, l'assenza, illustre e clamorosa, di Guido Guinizzelli. Consiclerato 
"il saggio" nella Vita nova e citato con affetto filiale nel 26°, là dove Bonagiunta Orbi c­
ci ani enuncia la definizione, che da allora ha varcato i secoli , del "Dolce stilnovo". 
Forse , dietro quell ' inspiegabile silenzio, si cela la coscienza, umile e orgogliosa, della 
novità assoluta di una poesia che è altra cosa rispetto a quella di tutti i suoi predeces­
sori . Dante pensa\·a, definendo il "Dolce stil novo" soltanto a se stesso e, senza rinne­
gare una tradizione che pure avc\'a amalo, sentiva, con l'istinto del genio , che essa 
e ra supe rata e trascesa da una poesia , la sua, che bruciava le scorie ciel passato e rifon­
deva quelli che erano sparsi motivi di scuola , entro una lingua cl ' inaudita purezza liri­
ca, tersa e insieme quotidiana. 

Non possiamo quindi 11eg<1rc che tr;1 Dante , Guinizzelli e gli altri stilnovisti ci sia 
una evidente analogia cli temi. Ma ciò che fa la differenza tra Dante e i poeti prece­
d enti o conte mporane i è un'ansia cli ve rità e cli totalit<Ì che trover<Ì una realizzazione 
compiuta ne lla Co111111Nlia, ma è già evide nte n ella Vita nova e n el son etto più celebre 
di quel libro e di tutta la le tte ratura italiana: "Tanto gmtifr' I ' tanto onesta jmff ..... " 

Esso presuppone una tradizione di motivi , ma li supera e li rifonde entro l'onda di 
una unità musicale che ne rappresenta lo sfondo e la prospettiva. Siamo lontani da 
quello smarrimento doloroso che è il nucleo più se?;reto della poesia e d e lla malinco­
nia di Cavalcanti, quanto dalle lambiccate oscurità cli Guittone o dalle erudite sotti­
gliezze di Guinizzelli contro cui già Bonagiunla aveva polemizzato. 

Forse solo Saffo aveva saputo fare altrettanto. 
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14 NOVEMBRE 1996 

Dott. FILIPPO PEDROCCO 
Sovraintendente Museo di Cà Rezzonico 

"Giambattista Tiepolo" 
(con proiezioni) 

Genio precoce e artista di grande sensibili tà, Tiepolo seppe creare un linguaggio 
pittorico dominato da un profondo entusiasmo e da una impareggiabile capacità 
creativa che gli permise di raggiungere , partendo da un linguaggio giovanile preva­
lentemente chiaroscurale, un cromatismo u nico per luminosità e trasparenze. 

Allievo di Gregorio Lazzarini, pittore aulico ed accademizzan te , apprese dal mae­
stro le prime conoscenze tecniche e la capacità di muovere , con arditezza, complessi 
gruppi di figure. 

Personaggio dalle fresche intuizioni, subì il fascino d e lla sensibilità coloristica e 
delle grandi realizzazioni scenografiche di Sebastiano Ricci che, a iutandolo a schiari­
re la sua tavolozza, lo porterà a riscoprire il fascino cromatico e l 'intensa luminosità 
di Paolo Veronese. 

Le opere degli an ni giovani li risentono però del tono cupo, rotto da improvvisi 
lampi di luce, dei "tenebrosi", specie del Piazzetta, il cui temperamento malinconico 
si rivelava pienamente nella passione per i soggetti re ligiosi che, combinata ad un rea­
lismo quasi materiale, regalava all a resa pittorica un effetto addirittura visionario. 

Tiepolo, nel corso della sua lunga carri era pittorica, riuscì ad orchestrare in un 
squi sito ed originale li nguaggio un grande patrimonio di conoscenze visive che lo 
avrebbero portato poi ad un equilibrio assoluto tra la solidità de lla forma e la traspa­
renza del colore. 

Giovanissimo, ricevette importanti commisioni dal doge Giovanni Il Cornaro e, 
alternando il lavoro su tela a quello di frescante, riuscì a soddisfare pienamente il 
gusto celebrativo dei committenti. 

Ma è a Udine, nel Palazzo Patriarcale, che Tiepolo realizza il linguaggio espressivo 
che lo renderà unico: il colore, la luce e le trasparenze del Veronese penetrano lenta­
mente nel suo patrimonio stilistico e lui, instancabilmente, lavorerà con ritmo freneti­
co passando da una città all 'altra. 

Negli affreschi cercherà costantemente di realizzare , con l'aiuto della prospettivae 
dei rapporti cromatici e luminosi , lo spazio aereo, la profondità dell 'atmosfera fino 
ad arrivare "all 'identificazione dell 'infinità dello sjJazio con l 'infinità della luce"; investirà le 
sale e sfonderà le pareti con sce ne p iene di figure in movime nto , di personaggi mito­
logici in bilico tra voli arditi e pericolose cadute. 

Nelle opere ad olio Tiepolo risulterà, invece, più controllato, più composto, più 
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interiore n ell e rappresentazioni d e i suoi pe rsonaggi , d edicandosi a ri ce rche di colore 
prezioso , attento a re ndere la luminosi tà de lla se ta , la fresch ezza d ell'incarnato d ei 
volti fem minili e, n ell e opere in cui protagonisti diventano i personaggio del Tasso, 
riuscirà a rendere, con un linguaggio settecentesco sentimentale e rococò, la sensua­
lità de licata di Annida e la passione di Rina ldo. 

Il suo genio troverà espression e sulle pare ti di Pa lazzo Labia , su que lle della Resi­
d enza di Wùrzburg, n ell e sale cli Villa Valmarana, di Villa Pisani fino all 'estrema d eco­
razione del Palazzo Reale di Madrid clm·e, nonostante il tema cele brativo e la bell ezza 
dei d e ttagli , l' artista appare animato d a una minore vitalità, eia una fantasia m eno 
vivace: Tiepolo è stanco e le sue opere n e rifle ttono l'e tà e la m alinconia. 

E' con le te le religiose , delicate e sentime ntali, pe r la chiesa di Ara1~juez domina te 
da un paesaggio solitario e brullo, ch e si conclude , con tono più intimistico e meno 
esuberante, l'opera di Tiepolo hno all ' ul timo artista autentico. 

"VIAGGIO IN EUROPA': INCONTRO CON LE 
CITTÀ GEMELLATE DI FRIB URGO E NANO'. 
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21 NOVEMBRE 1996 

Prof. FRANCA BIMBI 
Docente di sociologia della famiglia - Univ. Padova 

"Le trasformazioni della famiglia 
in Italia e nel Nord Est" 

I comportam en ti d ella famiglia italiana - e di que lla delle Regioni del Nord Est in 
parti cola re - risultano ancora in gran parte in continuità col passato oppure in essi 
prevalgono rotture e disco ntinuità? O meglio: dove si collocano i clivages tra muta­
m en to e pe rsistenza? 

Dal punto di vista dei p rocessi d i secolarizzazione de lla vita p rivata, in I talia, come 
nell 'area ch e ci interessa più da vicino, analogam ente a quel che viene da più tempo 
in al tri p aesi euro pei, sesso e m atrimon io, matrimonio e famiglia no n coin cido no 
necessariam ente, così com e matrimonio e genitorialità possono scindersi. 

Tuttavia d a noi il processo di costituzion e de ll ' intimi tà, com e sfe ra a u tono m a 
rispetto alle relazioni is tituzionalizzate, è avvenu to prevale n te mente attrave rso tras for­
m azioni in terne alla coppia legalmen te cos tituita , com e si può osse rvare rifl ettendo 
alle dinamiche tra alcuni aspe lli cie l sistem a delle re lazioni familiari: il controllo d ella 
fecondità e quello de lla fili azio ne. Mentre il primo esprime una tenden za fo rtissima 
all 'au ton om ia d ella sessualità rispe tto alla p rocreazione, ne l secondo si esprime una 
altrettanto fo rte continui tà fra matrimo nio e fi li azione. 

Tra i fe no meni che si po ngono nella direzione ciel "rambiammto dolrP" possiam o 
conside ra re la scarsa ril evan za delle nascite fuori d al m atrimonio , d el divorzio, del­
l' auto nom ia d ei giovani dell a famiglia , come pure il man tenimento d elle re ti parenta­
li , anche se a ttraverso "l 'intimità a distan za" (gli an ziani vivono da soli , m a no n son o 
affa tto abbandonati ; le famiglie d 'origine sostengono le nuove famiglie , sia in term ini 
di servizi , che econ omicam ente) . 

Forti cambiam e nti si son o avuti nella fecondità (anche il Nord Est va verso il 
mod ello del figlio unico) e nell ' istruzione fem m inile . Tuttavia la cu ra d ei figli resta 
sempre al centro delle dinamiche familiari, m entre la presenza delle don ne sul mer­
cato d el lavoro n on im plica una maggior retribuzione del lavoro fam ilia re e del lavo­
ro di cura. 

Le rotture col passato della famiglia sono avvenute più al suo inte rno (rap porti di 
co ppia e di generazione) che attrave rso la m essa in crisi del dato istituzio nale . 
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28 NOVEMBRE 1996 

Prof. ELENA INDRI 
Docente di lettere italiane e latine - Liceo T Livio 

"Omaggio a Montale" 

Ricordare Eugenio Montale n el centenario della sua nascita, rendere omaggio ad 
un grandissimo intelle ttuale, narratore , saggista, critico e giornalista; al più grande 
poeta del '900 italiano, è per tutti noi , per questo nostro secolo, che ormai si affaccia 
al 2000, più che un dovere , un affettuoso impegno di devozione e riconoscenza. 

Nella sua lunga vita (1896-1981) Montale percorse tutti i grandi eventi della storia 
recentissima, che costituiscono i dati salienti anche della nostra esistenza: ufficiale 
nella grande guerra, poeta e inte llettuale antifascista nella Firenza d egli anni '20 e 
'30, impegnato in battaglie politiche e civi li durante la seconda guerra mondiale e 
n ell ' immediato dopoguerra, e poi giornalista al Corriere della Sera, critico e poeta 
nella Milano della ricostruzione, del "boom" economico, della con testazione e degli 
anni di piombo, fino alle soglie degli anni '80; senatore a vita nel '67, Nobel per la 
letteratura nel ' 75. 

Fu l'osservatore lucido e intelligente, il cri tico autorevole e acuto, ma soprattutto 
il prezioso, discreto compagno del nostro lungo viaggio nel '900. 

A lui dobbiamo non solo le pagine più a lte e innovative della poesia italiana con­
temporanea, ma anche una riflessione assidua pun tu ale e illuminante sulla realtà, la 
storia, la condizione umana. 

Questa meditazione umana, che Montale condusse per tutta la vita, attraverso le 
sue 1nnumerevo\i esperienze umane, pohtiche, culturali , in luoghi e circostanze tanto 
diversi e cruciali , rimanda sempre, al di là del significa to particolare d ei fatti, ai gran­
di problemi "ultimi", di fronte ai quali l'uomo continuamente si pone, in attesa ansio­
sa ed inquieta. 

Proprio questo rende l'opera di Montale, (e il suo percorso intellettuale) così sti­
molante e profonda, così attuale. 

Egli esplora l'universo in tutte le direzioni possibili, negli spazi solari della natura 
m editerranea come n e lle pieghe oscure della coscienza umana, nelle occasioni della 
vita come nelle immani bufere storiche, nelle pagine dei libri immortali come nel 
buio della cronaca quotidiana, cercando instancabilmente il senso della realtà e del­
l'esistere, il bagliore di una verità (metafisica forse?) che si apre come un "varco" nella 
scogliera, come "un anello che non tiene ", una maglia spezzata nella rete invisibile del­
l'appa renza, della casualità, de l '"male di vivere". 

Montale non avanza risposte, che il suo lucido, radicale pessimismo non consenti-
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rebbe, m a in tutta la sua opera , fìno a lla più ta rda e t<Ì , ri chiama l'uo mo - di oggi e d i 
sempre - al difficil e privilegio della libe rtà inte riore, alla responsabilità mo rale , e p o i 
agli affetti , alle m emorie , a que ll a ca pa rbi ;1 \'olontà di ce rcare, cli capire, cli dire 
anch e, n onostante tutto , "la parola", per se e p e r gli altri . 

Queste non sono, certamente , le soluzioni a nessuno dei problemi che l'uomo si 
pone , ma costituiscono il suo solo possibile riscatto, la su a sola autentica , riconoscibi­

le digni tà. 

Bibliografia : Dai "Meridiani ", A. Monclaclori Editore. 
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E. Montale, 'fo//p le /Joesie, a cura cli G. Zampa. 
E. Montale , il secondo mPstiere, prose, a cura di G. Zampa. 
E. Montale, il sero11do l!lestiem, arLe, musica, soci e tà, 
a cura cli G. Zampa. 

MOSTRA DEL PITTORE CASCADAN 



5 DICEMBRE 1996 

Dott.ssa GIOVANNA MORI 

"Prologo e primo atto del 
manierismo italiano" 

(con proiezioni) 

Il Manie rismo fù l'espression e artisti ca della crisi che nel Cinquecento scosse tutto 
l'Occ idente, investendo la vita po liti ca, economica ed intell e ttuale ; fe nomeno italiano 
all 'origin e, si diffuse successivamente n elle corti d 'Europa diventando il linguaggio 
ar tis t ico d ell'assolutismo aristocra ti co a ttraverso il quale il vecchio continerite trovò 
un comun e denominatore . 

La discesa di Carlo VIII n e l 1494 e l'occupazione di parte d ell ' Italia segnarono l' i­
ni zio di un drammatico p rocesso di disgregazione del nostro paese ch e, per opera di 
Francia e Spagna, fu teatro di lot te ed oggetto di bramosia territo ri ale . 

I contrasti trà Carlo V ed il Pa pa Clem ente VII , il p rimo furioso pe r gli intrighi d el 
secondo, causarono la discesa d ei lanzich enecchi ed il sacco di Roma nel 1527. 

Nel 1530 Firenze subì la stessa sorte: assediata dall 'esercito di Carlo V fu poi inva­
sa. Il sovrano in cambio d ella sua incoronazione ad impe ra to re da parte d el Papa, 
insediò cli nuovo i Medici a Firen ze abolendo così ogni p arve nza di Repubblica. 

Il questo difficile clima poli tico si pone l'arte impareggiabile di Leonardo, Miche­
langelo e Raffaello i quali, nelle lo ro op ere, riuscirono a con cre tizzare tutte le rice r­
ch e Rin ascime ntali raggiungendo una p e r fe tta orches traz io n e tra il m assimo cie l 
n a turalismo, cioè de ll ' imitazio n e della natura, ed il massimo de ll'ideali zzazione così 
ch e la lo ro lezione artisti ca e culturale dive nne il linguaggio artistico della Maniera. 

E' d overoso , pe rò , rendere giusti zia ai Manie risti ch e, accusati di sterile imitazio­
n e , furono , invece , creatori cli un linguaggio artisti co o riginale, p ersonalmente ed 
inte nsamente intell ettualistico. 

La pittura cli Maniera si allo n tanò da ll ' idea Rinascimen tale d e ll 'op era d'arte inte­
sa come equilibrio compositivo, misura ed armonia formale, opponendosi così a quel 
classicismo che , forzando alla semplificazione ed alla sintesi , re legava l'artista negli 
an gusti sentieri delle regole, delle no rme e delle misure esatte ei a ripe te re e prosegui­
re . Tuttavia, gli artisti della Maniera Moderna, furono al tempo stesso attenti osserva­
tori de ll 'arte classica che, valuta ta ne lla sua interezza, potè essere apprezzata nelle sue 
vale n ze dinamiche ed evo cative . 

Il grado di novità creativa d e l Manie rismo investì anche il n a turalismo, inteso 
com e imitazione forzata del reale, m e ttendo in dubbio così la validità assoluta del 
concetto di rappresentazione e verosimiglianza; si alteravan o consapevolmente, in tal 
mod o, le fo rme naturali , dando spazio finalmente alla fantasia d e ll 'artista ed alla sua 
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spiritualitù. Nonostante, pe rò , la st1a va le nza antin a turali stica , il nuovo lin guaggio 
espressivo creò sempre immagini ch e pe r quanto strane, Yisionari e e astruse risulta\a­
no , all 'osse rvatore , ancora riconoscib ili ed intell egibi li. 

Il quadro "Mani erista" assume così l'aspe tto di un "rr1111f10 di tm sionr" dove elemen­
ti opposti , altrime nti inconcili abili , si inconrranP dando lt10go a prodotti originali , 
apprezzati cnmplt>ramf'nte ne l loro valore con tenutisico solo negli anni ' 20 cie l nostro 
secolo , quando un a genera1.ion e ch e aye,·a subito lo schock dell e ava nguardie artisti­
ch e cd il loro diffi c il e linguaggio espressiYo, potè fìnalmente capire ed apprezzare gli 
e le me nti innovatori d e l Manierismo stesso . 

Le ope re cli Pontormo, di Rosso Fiore ntino , di Beccahuni , artisti della prima 
ge nerazione d e l Manierismo , sono rimaste inconfondibili pe r l'acceso cromatismo, 
per la violentazione cubista d ella forma , per l'insolita resa d ello spazio e furo 110 il 
prodotto di uno stile che a\'e\·a fallo d el bizzarro e lantasioso , dello spirituale e del 
sensuale , del razionale e non, una irripe tibile quanto intell e Ltualisti ca semantica pit­
torica. 

VIAGGIO AI CASTELLI DELLA LOIRA 
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12 DICEMBRE 1996 

Presso la Chiesa di San Daniele (gentilmente concessa) 
con la presenza dell 'UNICEF 

CONCERTO DI NATALE 

Irene Coin - Flauto 
Lara Zilio - Violino 
Massimo Parise - organo 

Sono state eseguite musiche di : 
J. S. Bach - C. Daquin -J. Massenet 



9 GENNAIO 1997 

Dott. GIOVANNI ORGANO 

"D'amore si muore" 
(La lunga storia di Giulietta e Romeo) 

Con letture di Elena Lazzaretto 

La situazione della "finta morta" è comune all e letterature di ogn i tempo e risale 
all 'epoca di re Salomone, per continuare poi trovando spazio nell a favolistica indo­
europea così come nelle Heroides di Ovidio e nei poeti greci quali Museo Grammati­
co. 

Il mito di "morire insieme"si trova ne ll a tradizione popolare assiro-babilonese 
come nelle Metamorfosi ovidiane: dalla favola di Piramo e Tisbe a quella di Ero e 
Leandro fino a ll a storia di Tristano e Isotta. 

Luigi da Porto, vicentino, fu il primo, verso il 1520 a codifi care una sua "istoria 
novellamente ritrovata di due nobili amanti" inventando per loro i nomi di Giulietta e 
Romeo, storia subito ripresa da Matteo Bandello nel suo novelliere da cui, più tardi, 
trasse ispirazione Shakespeare per la sua grande opera tragica. 

Dal 1560 in poi, moltissime opere drammatiche s' ispirarono a questa vicenda, a 
cominciare dal grande Lope de Vega, così come una dozzina di opere musicali ed 
una decina di opere poetiche in lingua ed in dialetto. 

Il conferenziere, dopo la le ttura della morte di Giulietta nelle varie versioni (Da 
Porto, Banclello, Shakespeare), preferisce ricordare la fin e d ella fa nciulla così com'è 
prospettata nella novella originale: Giulie tta muore non di pugnale ma di dolore, di 
crepacuore, perchè ... .. d 'amore si può anch e morire. 
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16 GENNAIO 1997 

Prof. ANTONIA ARSLAN 
Docente di letteratura italiana moderna 
e contemporanea - Università di Padova 

"Riviste letterarie italiane 
fra le due guerre mondiali" 

Il periodo fra le guerre corrisponde, pe r l'Italia, a un momento di grande fioritu­
ra delle riviste culturali , ne lle quali spesso il dibattito letterario è vivo e acceso, assai 
più autentico e libero di quanto succeda in molte opere a stampa contemporanee. 

Già nei primi anni d el secolo un'ampia parte della d iscussione critica e dell 'intro­
duzione in Italia di nuovi fermenti cultu rali è affidata alle riviste , come "Leonardo", 
"H ermes" o "La Voce" , in cui si formano i giovani intelle ttuali , come Papini, Soffici, 
Prezzolini ; ma è n ell'immediato dopoguerra che le riviste appaiono com e il segnale 
più evidente del formarsi di un nuovo luogo di cultura, come la fucina più appropria­
ta per l'ansia giovanile di dissacrazione e di novità che non trova più spazio nei luo­
ghi della cultura tradizion ale, come le Università. 

Si forma a ttorno alle riviste (almeno alle più rappresentative) un polo alterna tivo 
di idee e di conoscenza, non uniformato alla cultura ufficiale, spesso molto aperto 
verso le novità straniere, che dà luogo anche a forti polemiche, che scuotono l' am­
biente troppo quieto d ella cultura ufficiale; anche il regime p e rmette alle riviste, 
d es tinate a pochi intellettuali, libertà e aperture di tutto rispetto . 

Fra le più importanti d e l periodo, vanno ricordate almeno: "La Ronda" (1919-
1922, con u n ultimo num ero speciale nel 1923) di Baldini , Cecchi, Montano, diretta 
d a Vincenzo Cardarelli; "Valori plastici", per la pittura; "La Rivoluzione liberale" e "Il 
Barelli" di Pietro Gobe tti ; le fi o rentine "Salaria" (1926-36) e "J,etteratura"; "La Riforma 
Letteraria" del vene to Giacomo Noventa; "Il Selvaggi-o" di Mino Maccari; "L1taliano" di 
Leo Longanesi; non va dimenticata, infine, "Primato " di Bottai. 

Bibliografia essenziale: 
R Bertacchini, Le riviste del Novecen to, Le Monnier, Firenze 1979. 
G. Langella, Il secolo delle riviste, Vita e Pensie ro, Milano 1982. 
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23 GENNAIO 1997 

Prof. PAOLO ANGELERI 
Membro chiesa Metodista italiana. Teologo 

"Il Protestantesimo" 

Un filo rosso attraversa la sto ria ci el c ristian esimo dall e origini fino a1 giorni 
nostri: la cos tante lotta d e llo Spirito contro l'irrigidimento istituzionale. Già Cristo 
non aveva esita to ad opporsi al rispetto incondi zionato ciel sabato ("Il sabato è fatto 
per l'uomo non l 'uomo pe r il sabato" Mc. 2 .. 27); ma anche Paolo nella sua polemica 
contro la legge ne sottolinea gli as petti istituzionali zzanti . La libertà ciel cristiano - egli 
sostiene - è eia intende rsi come conquista d ella autonomia eia parte cli chi è m aggio­
renne, quindi non più bisognoso cli tutori o mediatori , in quanto uomo o rmai capace 
attrnverso C1-isto cli acced ere a Dio (Epistola a i Cala ti). 

Lutero riprenderà questo concetto, invitando i credenti a rifiutare la progressiva 
involuzione autoritaria d e ll a chiesa, che, abbandonata la sua funzione originaria di 
liberazione, si è mutata in strumento cli oppressione . 

La gerarchia ecclesiastica ha elevato tre muraglie contro la libertà ciel crede nte , a 
difesa dei propri privilegi: il clericalismo - a cui Lutero oppone il sacerdozio universa­
k; il monopolio della interpretazione de lle Scritture - ed egli proclama invece il dirit­
to a l libe ro esame ; l'uso strumentale dei sacramenti per asservire e punire anzichè 
liberare e salvare. 

Ma Lutero era anche uo mo de l suo tempo. Una libe rtà così ampia gli apparve ben 
pres to p ericolosa! E all 'en tusiasmo iniziale sos tituì un più cauto atteggiamento cli 
recupero dell ' istituzione. E ' la sorte cli tutti i movimen ti: allo stato nascente, sono in 
grado cli consentire allo spirito cli erompere nella sua pienezza; m a in breve te ndono 
ad acquietarsi in forme illiberali cli chiusura. 

Nei quattroce nto anni che vanno dall a Riforma agli inizi di questo secolo il 
mondo protestante è stato a ttraversato dall a volo ntà cli ritorno all e origini , in no me 
appunto cli una "liberalità cristiana" antiistituzionale. 

La contes tazione del battesimo de i ba mbini in quanto atto formale se nza panecipazione 
cosciente, provocherà la nascita dell ' annbatlismo primn e del batlisnw f;oi; l' opposizione alla auto­
rità episcopale farà sorgere chiese senza vescovi (/Jresbiterianesimo); il rifiuto ciel centralismo sino­
dale p rovoch erà la teorizzazione dell 'assemblearismo (cungregazio11is11w, cioè autonomia e a uto­
sufficie nza delle chiese locali); i legami con lo Stato (molte chi ese nate dall a Riforma e rano 
legate al po te re statale) verranno av\'ertiti com e pericolosi, non eva ngelici e nascerann o così 
ch iese libe re da ogn i vin colo politico (/)({,ffi.rnw) . 

Queste le principali "chiese" , "non conformiste" dei cosidde tti "dissentNs" (dissen­
zien ti) che - non disposti a piega rsi all'autorità della chiesa di Stato (la confessione 
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anglicana) - finiranno con l' emigrare ne ll e colonie americane. 
Ma la protesta coinvolgerà anche lo stesso istituto pastorale: prima - nel 1600 - con 

i "fratelli di Plymouth" (Inghilterra), che sostituiranno all 'autorità del pastore una 
conduzione collegiale. 

Potrebbe sembrare da questa rassegna, tutta dedicata al mondo anglosassone , che 
l' Italia poco abbia contribuito alla riforma. In realtà le cose stanno diversamente. La 
Chiesa Valdese, la "mater reformationis" nata n e l 1200, nonostante le persecuzioni, 
aveva già ai tempi di Lutero un radicamento secolare in alcune valli delle Alpi Cozie. 
Un insediamento Valdese in Calabria (Guardia Piemontese) fu sterminato nella 
seconda metà del '500 con metodi che ricordano la pulizia etnica. In Valtellina la 
comunità protestante assai numerosa fu e liminata nel "Sacro Mace llo" d el 1620. 
Occorre inoltre tener con to dell 'opera a livello internazionale svolta da molti esuli 
italiani: il lucchese Giovanni Diodati, esule a Ginevra, traduttore della Bibbia; Pier 
Martire Valmigli, estensore pn larga parte del Prayer Book, introdotto nella Chiesa 
Anglicana a partire dalla seconda metà del 1500; il vescovo cattolico Pier Paolo Verge­
rio , convertito al protestantesimo e poi pastore in Svizzera; i fratelli Socini , fondatori 
in Polonia di una chiesa antitrinitaria. Il pluralismo religioso fu largamen te presente 
fra i "dissidenti italiani". Da queste diffe renti esperienze nacque quello che il teologo 
Paul Tillich ha definito "il jJrincijJio j1rotesta11te": 

la raparità rioÌ' di 1111'111'1"1' in disr11ssio11e rontin11a non soltanto fp projnie fmson ali ronuin zioni 11w 

anthP le struttulY' e i f1rintifJi della rhù'.m in mi opaa. 

La libertà, se autentica, non può non sfociare nel plu ralismo: anche se ad esso 
dovrebbe corrispondere rispetto assoluto per gli altri e tolleranza reciproca. 

All 'inizio del novecento sorse in ambito protestante un movimento volto a stabili­
re contatti e reciproci riconoscimenti fra le varie chiese. Rappresentava un recupero 
dello spirito unitario dopo secoli di divisioni. 

Quasi immediata fu l'adesione degli ortodossi (ma non dei cattolici). Nel 1948, si 
trasformò in "Consiglio ecumenico delle Chiese" (CEC) con sede a Ginevra. Le riu­
nioni interconfessionali negli anni successivi si moltiplicarono e dopo il "Vaticano II" 
anche la ch iesa cattolica, sia pur con cautela, dette inizio a una politica di avvicina­
mento e di collaborazione. Lo Riconobbe pubblicamente lo stesso Paolo VI nel 1969 
durante una visita al Consiglio Ecumenico cli Gin evra (CEC): il papato in quest'opera 
d'intesa ecumenica rappresenta il maggiore ostacolo - la pietra di inciampo - nel cam­
mino verso la riunificazione dei cristiani . 

L'unità religiosa cta perseguire dovrebbe basarsi sulla pluralità e sul prin cipio 
d e lla diversità (unità riconciliata)con rispe tto assoluto delle identità, associato a un 
netto rifiuto della "uniformizzazione" (unità nella sottomissione). 

Interessanti sono gli ultimi sviluppi in campo cattolico di un recente movimen to -
"NOI SIAMO CHIJ<.,'SA ", nato nel 1995 in Austria - che ha diffuso una petizione rivolta 
alle gerarchie ecclesiastiche al fine di ottenere 

una demormtizzazionP sostanziale della Chiesa cattolira; l 'pquif}(lrazionP delle donnP P la loro a111mis­

sio11e al sacerdozio; la jì 11e del celibato obbligatorio jJer i preti; una 'lllaggiore comprensione per i divorziati, 
jJn il Jnob/('111.a rld m11/ml10 delle nastile e per gli omosessuali; un abbattimento della distanza ji"(I laici e 
dm1 (chiesa di soli' soll'l11' 1'.fr11frlli). 

Sembra dunque che il problema della libe rtà nella chiesa interessi anche ai catto­
li ci, se è vero, come è vero, che hanno aderito a questo movimento milioni di fedeli. 

Nel cattolicesimo stanno forse per crollare le muraglie - ancor oggi ben salde - che 
Lutero aveva già contestato più di quattro secoli fa? 
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Dio ci sorprende sempre: quello che gli uomin i non osano sperare e ritengono 
impossibile , può invece far parte dei suoi piani. Inaspettatamente. 

Bibliografia: Protestanti perchè - Giorgio Girardet 
(Ed. Claudiana, Torino 1983). 

I Protestanti, una rivoluzione - Giorgio Tourn 
(Ed. Claudiana, Torino). 

L 'Eresia - Marcello Craveri 
(Ed. Mondadori). 

30 GENNAIO 1997 

Prof. SILVIO LANARO 

"Intellettuali italiani e fascismo" 
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6 FEBBRAIO 1997 

Prof. FRANCESCO DE VIVO 
Ordinario di Storia della scuola - Univ. di Padova 

"Gli amori di Dante" 

(Ricordi di un "maturo" di 60 anni fa) 

Il prof. De Vivo ha preso lo spunto dal sottotitolo della sua relazio n e precisando 
ch e nel suo intervento egli avrebbe tentato di compiere una sorta di "tuffo nel passa­
to" sulla base di qualche "appunto" riferentesi agli ormai lontani anni della sua vita di 
studente al "Tito Livio". 

Egli ha ricordato con malcelata commozione il suo docente di italiano Antonio 
Viscardi, al quale ha rinnovato il suo sentimento di gratitudine per come gli ha con­
sentito di accostarsi a lla lettura del Poema dantesco. 

Ha preso le mosse da una citazione del Settembrini, a detta del quale "Dante amò 
d'immenso amore la donna, l'arte, Dio". 

Di qui è rapidamente passato dalla visione della donna in Grecia e in Roma all'i­
deale dantesco quale emerge dalla Vita nova e dal Purgatorio, soffermandosi sulla 
descrizione ch e cli lei fa il poeta sino al momento del suo trionfo che ben tratteggia il 
Carducci: "Il trionfo cli Beatrice è l'apoteosi della donna la cui bellezza, già riguarda­
ta nella sua parvenza terrena come argomento cli salu te e di fede, degnata poi a rap­
presentare il simbolo della filosofia, ora viene levata all'ultimo onore di ministra della 
pietra divina, cl i m ito d ella scienza sacra e della rivelazione". 

Passando all a seconda parte, ecco l'incontro con Casella, il cui cant.o è quasi il 
preludio di un poema sinfonico, la prima nota dolcissima di un canto che poi si 
snoda e si allarga su pel sacro monte di cornice in cornice, fino all 'inno degli ange li 
attorno al carro cl i Beatrice nel Paradiso terrestre. E l'amore di Dante per l'arte è 
colto nelle descrizioni ispirate alla pittura , in quelle veramente scultoree (Farinata, 
Sordello, gli stessi dannati in Malabolge). Pittura, scultura, musica: questa è tempesto­
sa e mugghiante nell ' Inferno, sospirosa e a tratti gemente nel Purgatorio, polifonica 
e trionfale nel Paradiso . 

Ed ecco l'amore cli Dio: questi, pur avendo - per così dire - la sua dimora nell'Em­
pireo, è colto e amato in tutte le creature dell 'universo. A Dio si può giungere soprat­
tutto in un atto d'amore, e Dio si rivela al Poeta dopo la preghiera di San Bernardo, 
che sollecita la mediazione della Vergine. E' il sublimarsi di un atto d'amore che tra­
scende ogni razionalità. 

Il prof. De Vivo, che ha accompagnato il suo dire con lettura di passi particolar­
mente significativi, ha ricevuto alla fin e attes tazioni di consenso da parte del folto 
uditorio. 

31 



13 FEBBRAIO 1997 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di lettere italiane e latine - Liceo Tito Livio 

"Federalismo: storia e attualità" 

Federal ismo: parola oggi usata e ... .. ab11sata, ne l SC' nso chC' t11tti ne parlano, m a 
pochi hanno le idee chiare in proposito e, soprattutto, pochissimi propongono dt>i 
mode lli realizzabili. Si assiste così a l trionfo della chiacchera vuota e m e ramente teo­
rica, basata solo s11ll 'enun ciazione di principi astratti. 

Si deve allora risalire a ll e origini del nostro stato, precisam e nte al 18fi I C]Uando, 
con la rea li zzazione d e l Regno d 'Italia , ci si troyò cli fronte a due mode lli: uno stato 
fortemente accentratore cli ogni potere (propugnato soprattutto da Casa Savoi a) 
oppure il mode llo federativo (proposto da tempo, anche se su base repubblicana, da 
Carlo Cattaneo, un pensatore oggi cli estrema attualità). 

Come è noto, prevalse il primo mode llo, che non tenn e asso lu tamente conto 
delle realtà locali, soprattutto regio nali. De l resto, anch e l'attuale Costituzione repub­
blicana, che prevedeva la realizzazione delle Regioni come forma di dece ntramento, 
ha trovalo in ques to campo non solo ritardi nell 'attuazione , ma anche continue resi­
stenze da parte dcl pote re centrale . 

Non mancano tutta\·ia nel mondo esempi e rtìcic11ti d i sLati federa li sti: si pensi agli 
USA, alla Svizzera, a lla Germania, che prevedo no ne lle loro carte costituzionali d e lle 
reali autonomie , senza per questo mettere minimamente in discussione l'unità nazio­
nale. 

Oggi in Italia , grazie anche a lle prime idee di U mberto Bossi poi pe rù d egene rate , 
è sempre più sentita l' esige nza di un federa li smo efficace, sul piano fiscale , socio eco­
nomi co, cultu rale e politi co; un fed erali smo ch e non accentui le differenze tra Nord 
e Sud, ma an zi che stimoli a ll 'autonomia e a ll 'autosufficienza. 

Si tratta anche cli semplificare le conge ri e di leggi (oltre 300.000!) e di elimin are 
l'elefantiasi de ll a bu rocrazia "romana" , cominciando a discutere sulle proposte più 
concrete e realizzabili dei movimenti cultu rali e politi c i più inte llige nti: ma soprattut­
to i partiti politi ci devono cambiare, tutti, mentali tà e smetterla cli pensare solo a 
difende re pervicacemente il proprio potere, prima che la situazione possa degenera­
re , an che perch è il "popolo-bue" è giustamente stanco e sta acquisendo una consape­
volezza sempre più matura dei propri diritti. 
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20 FEBBRAIO 1997 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di lettere italiane e latine - Liceo Tito Livio 

Prof. LUIGI PAVAN 
Professore Clinica psichiatrica 3' - Univ. di Padova 

"Disagio giovanile e suicidio" 

Suicidio: parola che evoca paura, terrore, rifiuto. Soprattutto quando riguarda il 
mondo giovanile e tocca , magari , anche l' età d e ll ' infanzia. 

Il prof. lori, introducendo l'argomento, ha chiamato l'uditorio a rifl e ttere, a coin­
volgersi non tanto nel fatto in sè e per sè, quanto ne i suoi significati più profondi , 
dalle cause alle conseguenze. Da sempre il suicidio ha suscitato negli adolescenti un 
fascino sottile e pe rverso (si pensi alle "Ricordanze" di Leopardi , dove il poeta rievoca 
la sua fanciullezza: "E già ne l primo giovani] tumulto/ di contenuti , d 'angosce e di 
desio,/morte chiamai più volte, e lungamente/ mi sedetti colà su la fontana/ pensoso 
di cessar dentro quell 'acque/ la speme e il dolor mio"), che purtroppo talvolta arriva 
alla realizzazione. 

E' chiaro che il mondo adulto deve a llora inte rrogarsi sulle sue responsabilità: 
quali valori educativi e formativi vengono offerti oggi giovani generazioni? Ancora: 
c'è o no rispetto all a persona del bambino? Oppure si tende spesso, troppo spesso, ad 
ignorare i suoi m essaggi, n e lla supponenza cli sapere perfettamente ciò che egli 
vuole, in base alla "nostra" lettura e non alla "sua" realtà? 

Famiglia, scuola, società in genere hanno allora delle precise responsabilità in 
proposito pe r "saper legge re" l'animo de i giovani, per poter offrire loro i mezzi per 
cresce re bene, non tanto nel benessere fisico, quanto nel benessere fisico, quanto in 
quello psichico. 

Prof Giuseppe lori 

Sbigottimento ed incredulità quando si viene a conoscenza che un adolescente si 
è suicidato: sorgono molti interrogativi. 

Partendo da ques ta affermazione, il prof. Pavan ha poi continuato dicendo che vi 
sono poche certezze (aumento del comportamento suicidario , specie fra le ragazze, 
molti suicidi non sono palesi, chi fa un tentativo di suicidio ha molti rischi cli ripe ter­
lo e di riuscire nel suo intento, molti giovani che si sono suicidati soffrivano di distur­
bi psichici non rico nosciuti e curati ). 

L' adolescenza è un periodo dell a vita particolare e fondam en tal e dello sviluppo 
maturativo , sia fisi co che psichico , e fa vivere inevita bilmente de i cambiamenti ne l­
]' oq~anizzazione psichica molto impegnativi . 

Bisogna tener presente alcune acquisizioni: il tentalivo cli suicidio è sempre un 
atto da prendersi seriamente in considerazione, non è un comportamen to normale , 
c'è una differenza fondamentale fre i pensieri di suicidio e messa in atto di comporta­
menti. Anche gli adolescenti possono essere d epressi; non si tratta quasi mai di un 



fulmin e a ciel sereno, ma spesso è preparato e molti segnali potrebbero essere colti. 
La domanda fondamentale (perchè?) resta senza una risposta precisa, in quanto 

le cause sono sempre molte e complesse. 
Che fare? Ricordare che la decisione di togliersi la vita è spesso anche accompa­

gnata dal desiderio di vivere: servono allora campagne di informaz ione adeguate , 
occorre il coinvolgimento degli insegnanti e della famiglia. 

O gni tentativo va preso sul serio, e andrebbero presi in considerazione sia l'indivi­
duo che il contesto. 

C'è necessità di ascolto, empatia, disponibili tà: bisogna m igliorare tutto ciò che 
riguarda la risposta alla sofferenza psichica e che preserva la salute mentale 

Prof. Luigi Pavan 

27 FEBBRAIO 1997 

Avv. EMANUELA LEONI 

"Diritto di famiglia" 

Nell 'incontro si è parlato del diritto di famiglia e delle sue caratteristich e in rela­
zione alla riforma del 1975 e alla legge del 1987 sul divorzio. 

Si è sottolineato il dettato costituzionale dell 'art. 29 Cost. in cui si d e linea il con­
ce tto di autonomia della famiglia, come socie tà naturale fondata sul matrimonio, nei 
confronti dello Stato e del suo possibile intervento e de lla pari dignità dei coniugi. 

Si è anche accennato al diritto-dovere, costi tuzionalmente garan tito, de i genitori 
di mantenere ed educare la prole , legittima, naturale, riconosciuta o meno e si è poi 
passati ad un esame delle novità in trodotte dalla riforma del 1975 anche all a luce dei 
principi costituzionali enunciati. 

Il discorso si è poi spostato più dettagliatamente sulle conseguenze giuridich e 
de lla scel ta d e lla convivenza anzichè del matrimonio e sulla equiparabilità dell a 
prima al secondo. 

Si è parlato anche d ella filiazione legittima e naturale e della loro equiparazione 
pressochè totale a i fini successori, e dei diritti-doveri de i figli n ei confronti dei genito­
ri . 

Si è sviluppato poi il tema della separazione e del divorzio, insieme al concetto d i 
addebitabilità degli stessi e all e conseguenze di quest 'ultima. 

Infine si è parlato di successioni e donazioni, soprattutto per quanto riguarda la 
figura del coniuge, vera novità della riforma del 1975. 
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6MARZO1997 

Mons. CLAUDIO BELLINATI 
Presidente Commissione Diocesana di Arte Sacra 

"Gli oratori padovani 
affrescati nel '500" 

(con proiezioni) 

Il Prof. Bellinati ha d escritto , in modo magistrale , gli oratori padova ni affrescati 
nel Cinquecento. 

H a evidenziato la ri cchezza artistica dell a Padova cinquecentesca, quando pittori 
come Tiziano, Girolamo dal Santo, Domenico Campagnola , Dario Varotari, Stefano 
dall 'Arzere ed altri ancora, rendevano sublimi non solo gli interni delle grandi chiese 
ma anche quelli più silenziosi e certo meno affollati d egli oratori. 

La descrizione del Prof. , analitica ed esaustiva, h a permesso di apprezzare le rea­
lizzazioni pittoriche della Scuola d el Santo , de lla ScolPtta del Carmine, della Scuola della 
Carità, cieli' Oratorio di San Rocco ma anche quelle d egli Oratori meno conosciuti: S. 

Maria degli Angeli, il Torresina, fino a lle pitture di S. Maria di Carceri dove, nel monaste­
ro vuoto, si conservano affreschi di alto livello qualitativo. 

Il Cinquecento, secolo di mutamenti artistici e n o n , fu per Padova momento di 
fioritura artistica; la presenza di Tiziano alla Scoletta del Santo, associata a quella di 
altri artisti importanti che avevano già dato prova di grande abilità, elevò il livello stili­
stico e qualitativo dell 'arte padovana, inse rendola ne l più ampio contesto della pittu­
ra veneta. 

Con l'ausilio iconografico sono state presentate le opere cli Giulio e Douwnico Cmn­
jJagnola, di Girolauw del Santo e di Sllfano rlPll 'Arzere alla Scoletta de l Carmine che, sen­
sibili alla nuova a tmosfera culturale, realizza rono un ciclo cli a ffreschi con episodi 
della vita cli Maria. L' elenco dei m aestri che hanno contribuito ad abbellire le pa reti 
delle sedi delle Confratern ite continua con i nomi di Dario 11r1mlari che nella Scuola 
della Carità eseguì un ciclo pittorico cli tipo mariano dove , ne ll' elegante espression e 
del viso cli Ma ri a, si rinnova il concetto del volto come specchio dell ' inte riorità. 

Girolamo d al Santo e Domenico Campagnola, frescanti d ell 'Oratorio del Rede n­
tore, insieme a Gualtieri e Stefano dell'Arzere , che n e ll 'Oratorio di S. Rocco narraro­
no con elevata quali tà pitto rica episodi della vita ciel Santo, hanno fatto degli oratori , 
oltre ch e affascinanti luoghi di p reghiera, insostituibili e lementi della documentazio­
ne artistica padovana. 

La speranza del Prof. Bellina ti che tali gioielli ricevano sempre l'atten zione degli 
studiosi e non, le cure dovute , indisp ensabili per la loro conservazione, è sicuramente 
anche la nostra. 

(Giovanna Be renice Mori ) 



13 MARZO 1997 

Avv. LUISA SOLERO 
Dott. ADA CAMPOLUCCI 

"Adozione e affidamento" 
(Laffido familiare come 
espressione di solidarietà) 

Quando parliamo di affidamento ci riferiamo in genere ad una molteplicità di 
situazioni diverse: la separazione coniugale, la separazione nelle convivenze di fatto, 
l' affidamento nella famiglia allargata, l'affidamento giudiziale dei minori che vengo­
no tolti alla famiglia in presenza di abusi sessuali , violenze, maltrattamenti ..... 

L'affido familiare previsto dalla legge 184/ 83 come espressione di solidarietà socia­
le , di mutuo aiuto fra famiglie, si rivolge invece alle situazioni di temporanea diffi­
coltà in cui vengono a trovarsi d ei minori nell 'ambito della propria famiglia. L'art. 1 
di questa legge proclama il diritto del minore ad "essere educato nell'ambito de lla 
propria famiglia", la sua cioè, quella di origine. 

E quando questa famiglia si trovasse temporaneamente in difficoltà, l'istituto giu­
ridico che viene in soccorso è l'affidamento familiare: il bambino, il ragazzo, troverà 
ospitalità in un'altra famiglia, possibilmente con figli e vi trascorrerà un periodo di 
tempo limitato, quello necessario a che le difficoltà della sua famiglia si possano risol­
vere, per rientrare nel più breve tempo possibile fra i suoi. 

Non trovando una famigli a affidataria, potrà esse re affidato anche a una pe rsona 
singola, o a una piccola comunità di tipo familiare. Solo come "ultima ratio" è con­
sentito il ricovero in un istituto. 

Qualora invece il disagio familiare non fosse temporaneo, ma si sostanziasse in 
una incapacità o impossibilità che prevedibilmente non possono risolversi, allora il 
minore dovrà ritene rsi privo di famiglia e avrà diritto ad ave rne una: si apriranno per 
lui le porte dell 'adozione, si opererà cioè il trapianto d efini tivo in un'altra famiglia che 
dive nterà a tutti gli effetti la sua famiglia, recidendo completam ente ogni vincolo con 
la famiglia d'origine. 

I due istituti, dunque, dell'adozione e dell 'affidam ento sono sostanzialmente 
diversi: il primo si rivolge alla finalità di dare una famiglia a chi ne è privo,il secondo 
alla finalità di recuperare la famiglia di origine per poterle restituire il figlio. 

Quando è intervenuta la legge sull 'affidamento fam iliare, i commentatori ne 
hanno subito sottolineato la positività: l'affido garantisce lo sviluppo della personalità 
dei minori senza strappi dalla famiglia, evita i danni de ll ' istituzionalizzazione, tende 
al recupero della famiglia di origine, accantona l'adozione come "extrema ratio". 

Ma l'affido familiare è strumento difficile, che va usa to solo in presenza di tempo­
ranee difficoltà, di impossibilità di ricorrere ad altri strumenti quali l'assistenza domi-

36 



ciliare , l'appoggio scolastico, il sostegno familiare diurno con rientro del ragazzo in 
famiglia la sera .. ... 

Naturalmente l'affido familiare presuppone la capacità e la possibilità di una fatti­
va collaborazione fra famiglie. Occorre cioè fare bene attenzione a che la disponibi­
lità all 'affido non nasconda un desiderio di adozione, un tentativo di aggirare le nor­
mative rela tive ai requisiti (età), all'indagine di idoneità, alle graduatorie e alle attese 
del! 'abbinamento adottivo. 

Con l'affido familiare, infatti, non ci si appropria del bambino abbandonato 
facendolo proprio e non si attendono gratificazioni personali , sia pure legittime, per 
coprire il vuoto della mancanza di figli. L'affido familiare è solo un servizio ad un 
minore ed a una famiglia in difficoltà affinchè, superata la crisi , il figlio rientri quan­
to prima nella propria famiglia. 

Si tratta dunque di operare contemporaneamente sul ragazzo e sul nucleo familia­
re. E' un compito difficile, come sottolinea A.C. Moro, "ma straordinariamente esal­
tante. E' un segno che la paternità umana esiste ancora nel nostro Paese e che gli 
egoismi non hanno inevitabilmente compromesso il nostro tessuto sociale". 

Si tratta dunque di un "servizio" che la famiglia (affidataria) rende alla collettività, 
attraverso quel "lasciarsi attraversare dai bisogni dell'altro , purchè valga la pena per 
lui di vivere la sua vita". E' il valore della gratuità. 

Aw. Luisa Solero 

Nel 1967 la norma riconosce finalmente al minore in stato di abbandono il diritto 
di essere allevato in una famiglia . 

Nel 1983, la legge n ° 184 ''Disciplina dell'adozione e dell 'affidamento dei minori", che 
sostituisce in toto quella emanata nel 1969, nel mentre ribadisce il principio che il 
minore deve essere educato nell'ambito della propria famiglia, riafferma definitiva­
mente il suo diritto di crescere ne ll'ambito di un nucleo familiare, del quale fare 
parte a tutti gli effetti, quando si trovi nella condizione di essere adottato , cioè in 
stato di abbandono materiale e morale da parte di entrambi i genitori e dei parenti 
entro il 4° grado, che siano teoricamente capaci di occuparsi adeguatamente di lui. 

La normativa prevede, per le coppie che aspirano all ' adozione di un bambino, 
due tipi di richiesta a seconda che desiderino adottare un minore italiano o straniero. 

In quest'ultimo caso i coniugi d evono essere dichiarati idonei all'adozione inter­
nazionale. 

Qualora la coppia faccia riferimento invece all 'adozione nazionale, formula al Tri­
bunale per i Minorenni una dichiarazione di disponibilità in tal senso. 

Il minorenne italiano, dichiarato adottabile, è affidato alla coppia considerata la 
più idonea, individuata m ediante comparazione tra tutte quelle disponibili all'adozio­
n e. 

Si perviene alla pronunzia del decreto definitivo di adozione dopo la conclusione 
positiva del primo anno di affidamento, detto preadottivo. 

I coniugi ritenuti idonei all'adozione internazionale devono invece porre in esse-
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re la pratica di adozione all 'estero , personalmente attivandosi presso una delle orga­
nizzazioni appositamente autorizzate . 

Anche in questo caso il tribunale per i Minorenni italiano dispone l'affidamento 
preadottivo del bambino pe r la durata di un anno. Se l'esito è positivo viene decreta­
ta l 'adozione. 

Nel 1995 sono stati posti in stato di adottabilità 1148 minori italiani a fronte di 
17512 dichiarazioni di disponibilità . 

Nel medesimo anno sono stati definite idonee all'adozione internazionale 3767 
coppie , m entre 2161 sono stati i decreti di adozione definitivi di bimbi stranieri. 

La norma, seppure ancora carente in talune sue pa rti , pone particola re e fonda­
m e ntale alte n zione all'inte resse d el minore , il quale , solo attrave rso un rapporto 
costante e affettuoso con modelli di riferimento stabili e prese nti, può p ervenire ad 
uno sviluppo ad eguato della personalità e , in generale , a processi evolutivi che favori­
scono una buona individualizzazione e un'autonoma identità così da permettere un 
corre tto inserimento n ella società . 

Dott. Ada Carnpolucci 
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20 MARZO 1997 

Dott. VINCENZO DRAGO 

"Oro giallo e oro nero" 

Oro e petrolio sono indubbiamente simboli di ricchezza e fatalmente motivo di 
grandi contese, ieri come oggi. 

Non si richiede di andare molto indietro nel tempo per avere conferma che da 
sempre dire oro voleva dire , in assoluto, ricchezza; gli uomini possessori di oro e rano 
ricchi, la nobiltà ostentava i segni del proprio censo individuandoli nell'oro, magari 
in gioielli realizzati da grandi artisti orafi, i popoli e gli stati erano ricchi se ed in 
quanto possessori d 'oro costituito da riserve a presidio de lla moneta, oro per acquisto 
di merci fuori confine e così via . E non si può non ricordare che l 'am bizione al pos­
sesso dell 'oro non è rimasta estranea allo scatenarsi di sanguinose gu erre. 

Mo lte cose sono cambiate: l 'oro è be n lontano dall'assicurare la convertibilità, 
seppure in limitata misura dell a moneta (le varie monete sono "forti" o "deboli" con 
ben altri riferimenti), non sembra presente la "moda-gioie llo '', i g iovani guardano 
con sempre minore suggestione ai monili d 'oro perchè condizionanti, costosi, persi­
no limitativi di altre forme di piace re più vicine e consone ai criteri e ai ritmi della 
vita di oggi. 

L'oro ha ormai un suo mercato e lo stesso investimento in lingotti, o se si vuole in 
monete auree, non sembra attrarre più di tanto . 

Nel nostro paese l 'arte (o industria?) orafa lavora il 24% d e ll 'oro pari a 410 ton­
nellate , intermediati annualme nte sui mercati internazionali . Il relativo export è 
sostegno notevole per la nostra economia, ma i segni di primato sono sempre più 
attenuati, contesi da altre m erci fra le quali vanno ricordati l'uranio e le stesse pietre 
preziose. E quotidianamente l'attenzione è sicuramente volta di più al prezzo al bari­
le d el "grezzo" che non all'oncia di oro. 

Resta però acquisito che l 'oro, in ogni tempo, pur non essendo fra le sostanze 
semplici (farina, argilla, lana, rame e ferro, legno) o oggetto della giustificata, premi­
ne nte attenzione dell'uomo, ha occupato costantemente un posto di primo piano 
nel pensiero umano. 

Poche altre cose hanno avuto il successo dell 'oro ne l colorire le metafore, nell ' i­
spirare i proverbi, nel creare leggende. In ogni tempo ed in ogni epoca, ben pochi 
sono stati coloro che non hanno subito l'influenza, il fascino del colore e dello splen­
dore d ell 'oro. 

Era e rimane l'oro una sostanza preziosa e rara e perciò stesso di grande impor-
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tanni come misura valutaria , base ed indice cli ri cchezza, specie nella civi ltà occi cte n­
tale. Ha sempre avu to un posto - e lo conserva - ne l corso de ll a storia. Come metallo 
inte ressa il geologo ed il metallurgo , nelle arti applicate è pertinenza di coloro che 
vantano una spi ccata conoscenza e specializzazione n e lla gioielleria e nella placcatu­
ra, come sostanza preziosa fin dall 'antichità ri chiede l' analisi dell 'esperto economista 
come dell 'antropologo. 

Ha seimila anni di storia, ma, unico , di una uniformi tà curiosamente accentua ta . 
Già nel primo secolo a.C. Diodoro Siculo sentenziava con , tutta l' enfasi re torica d egli 
an tichi scrittori "La m ateria stessa ci mostra chiaramente ch e la produzione dell 'oro è 
laboriosa, la sua custodia cliflìcile , il desiderio di esso grandissimo e il suo uso conteso 
tra il piacere ed il dolore". Con stile diverso, magari, si potrebbe così scrivere anche 
oggi. 

Sulla millenaria storia de ll'oro si potrebbe dire a lungo, dalla ricchezza de i Persia­
ni alla poYertà d ei Greci, dallo sviluppo e lusso di Roma ai flussi e riflussi nell 'oscuro 
Medio Evo, dalle grandi imprese di Cristoforo Colombo capaci cli soddisfare la cupi­
digia de lla Spagna, alla scoperta dei ricchi giacimenti del Messico e d ell'America lati­
na, fino all' affascinante ril ettura d ella scoperta, in una passeggiata domenicale ne l 
secolo sco rso, de i grandi giacimenti del Sud Africa, che oggi contribuisce con la sba­
lorditiva e ntità d e l :'l0 % all a produzione aurifera m ondiale (fermo i·es tanclo ch e 
manca la conoscenza della entità della produzione russa). Come interessante sarebbe 
d ire d e ll ' arte orafa dal mo ndo anti co ai nostri giorni , nonch è d ell'importanza nel 
sistema valutario. 

Ammirato e deside rato in ogni epoca, ha assun to i segni della immortalità ; come 
simbolo l'oro h a sempre rappresentato l'eternità com e luce del sole o la luce nella 
fecte re ligiosa. Per la sua rarità e la su a bellezza è stato il metallo più adatto alla gloria 
dei re, la cui predilezione e protezione ha incoraggiato le più alte espressioni artisti­
ch e degli orefici ne lla d ecorazione di palazzi , chiese e persone. Questa sostanza 
immutabile , rara, inconfondibilmente genuina e tanto fac ilmente lavorabile , ha forni­
to all 'uomo, in ogni epoca, compresa la nostra, l'unica misura di valore riconosciuta 
universalmente. L'oro è ricchezza ...... ed è giallo. 

La più grande industria esistente è , di contro, que lla del petrolio , capace di scate­
nare non solo aspre controversie , ma anche guerra e catastrofi ecologiche: dalla tri­
vellazione, nel 1859, del primo pozzo in Pensylvania , fino all ' invasione del Kuwait, si 
realizza la parabola ascendente cli questa forza d ella natura dal potere d evastante , che 
ha rivoluzionato l econo mia ciel nostro pianeta. 

Il petrolio ha giocato un ruolo fondamentale in eventi vicini ai nostri giorni, quali 
l' attacco giapponese a Pearl H arbour, l'invasione cieli ' U.R.S.S. da parte delle annate 
di Hitle r, la crisi di Suez e la guerra del Kippur, fino all a guerra del Golfo , per no n 
dire che ct ei più importanti . 

Ha ridisegnato la geografia degli equilibri internazionali, determinando strategie 
poli tiche , allean ze e conflitti , fortun e e crolli di uomini e nazion i. 

H a portato paesi poverissimi del Medio Oriente in posizion i di supremazia econ o­
mica. Un affresco maestoso , animato da una stupefacente galleria di personaggi: dai 
mi tici pionieri come Rockfe ll e r a politici e capi di stato fino a Saddam Hussein . Dalla 
propulsione a carbone a que lla a petrolio , cambia tutto nel mondo, dalle navi alle 
centrali ele ttriche . 

All a fine del XX secolo il pe trolio, loro nero, è essenziale per la sicurezza, la pro-
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sperità e la natura stessa della civiltù. La sua storia è caratterizzata d alla nascita e lo 
sviluppo del capitalismo moderno, nel quale è il più grande business; dalla sua impor­
tanza come materia prima, dai cambiamenti della storia , giacch è la nosti-a è divenuta 
la soriflà rfpgli idmanimri, legata più che mai all 'automobile in senso lato. 

Così il petrolio è parte integrante della nostra vita quotidiana. Il combustibile 
nero ha solo 140 - 150 anni di storia , ma ha la capacità cli far sorgere e tramontare 
nazioni, cli essere fattore decis ivo n e ll e grandi lotte economiche e politiche, di rap­
presentare il meglio e il p eggio d e ll a civiltà. E ' stato ed è un beneficio ed un onere. 
L'energia che produce è a lla base della società industriale . 

La storia del petrolio è stata un p anorama di trionfi come una sequela di errori 
tragici e cos tosi, un teatro in cui sono emersi gli aspetti più nobili e que lli più riprove­
voli de l caralle re umano. Creatività, dedizione, imprenditoria lità , genia lità e innova­
zione tecnica hanno convissuto con avidità , corruzione, cieca ambizione politica e 
forza bruta. 

Il petrolio h a contribuito alla conquista del mondo fisico come alle epiche impre­
se spaziali, b a alimentato le lotte globali per il primato politico ed economico. Resta, 
per il potere che comporta, motivo di lotta e di violenza, e lo sarà fino a quando 
come materia prima occuper<Ì la altualc posizione centrale. 

Il nostro è un secolo in cui ogni sfaccettatura della nostra civiltà è stata trasforma­
ta dall'alchimia modernizzante de l petrolio ch e è ricchezza, anzi no, potenza ..... ed è 
ne ro. 

VIAGGIO A CUBA 
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27 MARZO 1997 

Prof. DANIELA BOBISUT 
Docente di Storia dell'Arte - Liceo Tito Livio 

"Architettura ed 
urbanistica a Padova nel '500" 

(con proiezioni) 

Dalla cartografi a (v. la Pianta con le Muragli e Nuove di V. Dotto, 1628) è ricono­
scibile l'ampliamento del '500 del sistema murario della città, voluto da Venezia. 

Gli inte rventi d el d'Alviano (porta Pontecorvo, 151 7), rle Grigi,s (porta Portello, 
1519), Falconetto (porta Santacroce, 1528 e Savonarola, 1530) , del Sanmicheli responsa­
bi le del p rogetto de lla cinta, connotano for tem ente il confine cittadino dal territorio 
circostante . All'interno, la forma urbis è siglata da episodi edilizi che confermano la 
presenza a Padova di equipes "foreste" come il lombardesco Palazzo deg·li Specchi di 
A. Nlaggi con la nitida facciata protoclassica, temperata da un pittoricismo raffinato 
nei d ecori. 

Vengono ere tti portici lun go le dire ttric i viarie (quello della chi esa d ei Servi, 
1511 , in cui si reimp iegano le colonne ottagon a li dell 'antica cappella dell 'Arca del 
Santo e quello della chiesa d el Carmine (ora dis trutto) opera d el ferrarese B. Rossetti. 
La Stramaggiore (da ponte Molino alla Torricelle) diventa l'asse stradale privilegiato , 
con gli episodi monumentali de l Monte Vecchio e del Nuovo Monte di Pie tà, voluto 
nel 1491 dal vescovo Barozzi. 

L'edificio, che insiste sul sagrato del Duomo viene realizzato entro il 1530 dal Fal­
conetto. Anch e la Cattredale è ristrutturata a p artire dal 1547 (A . Dalla Valle) ma sarà 
terminata solo nel 1730, m entre la nuova sede del Monte avrà, all'inizio del '600, 
aggiunte verso la zona di comando di Piazza dei Signori dove si vanno definendo la 
Logg·ia della Gran Guardia (interventi del Maggi nel 1493-96, poi d el Bigoio, 1511-26 
e Falcone tto , 1530), la Torre dell'Orologio, sempre del Falconetto, i palazzi de l Capi­
tano e dei Camerle ng·hi (co nclusi n e l '600) sull'area dell 'antico nucleo orientale 
della reggia carrarese di cui viene ridipinta la Sala dei Gigan ti con la Parata degli eroi 
affrescata da D. Campagnola e S. della 'Arzere. 

Il patriziato patavino e il governo veneziano si confron tano e convivono nei luo­
ghi d i rappresentanza tramite dipinti , sedi e siti che esprimono la volon tà, da parte 
dei nobili locali, di recuperare la dignità delle origini della città antica e nobilissima e 
per il suo tramite, di celebrare la classe dirigente autoctona. Da parte della Serenissi­
ma si afferma parall e lamente l'intento di occupare la zon a di comando con edifici 
rappresentativi . 

Da tempo, inoltre, i nobili ve neziani prediligevano Padova come zona residenziale 
dell'entroterra: i palazzi Gradenigo, Mocenigo, Contarini . Grimani , Cappello erano 
edifici notevoli dislocati sia nei quartieri della città più facil i da raggiungere tramite 
via acquea da Venezia, sia in Prato della Valle, d ove il Cardinal dalla Mula aveva fon­
dato sul finire de l '500 un collegio universitario per rampolli di patrizi lagunari (oggi 
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Loggia Amulea). 
Qui i fuochi della direttrice visiva est-ovest erano altri due palazzi: Bessarione (poi 

Grimani, Memmo e anche albergo del Principe Carlo) più classicheggiante, seppur 
molto rimaneggiato e Grimani-Verson (ora Scimemi), acquistato dal cardinal Anto­
nio Grimani nel 1520, più espressivo nella sua monume ntalità siglata dal portico 
bugnato a pianterreno e all ' interno da uno scalone che ricorda analogh e soluzioni 
n ella villa Erno a Montecchia. 

Palazzo Zacco (ora Circolo Ufficiali) sigla l'angolo con via Cavaletto, con un' e­
mergenza pretenziosa per il coronamento a guglie della facciata ritmata dal portico a 
sette arcate su pilastri bugnati opera del Moroni (1555-57). L'architetto bergamasco 
oltre al Municipio (allora Palazzo Podestarile), rinnovato nei prospetti verso le piazze 
tra il 1539 e il '60 e, ne ll 'interno, con uno splendido cortil e pensile (dal 1561 al 
I 601) concluso dallo Scamozzi, lavora anche all'Università . L'incarico di eseguire la 
facciata, a mascheramento di preesistenti edifici medievali gli è affidato dal 1548, con 
interventi poi scamozziani . 

Per tutto il secolo si lavora al cortile vecch io del Bò di impronta classicistica: in 
esso vengono murati gli stemmi dei notabili delle singole "nazioni"; nel 1594 viene 
costruita la prima sala anatomica stabile ad opera di F Acquapendente. Se A. Della Valle 
e A. Moroni non sono della statura di un Palladio a Vicenza e di un Sanmicheli a 
Verona, danno ugualmente prova di un maturo e rigoroso classicismo, anche se piut­
tosto aulico; sti le già ripreso a inizio secolo da Falconetto e Ammannati in splendide 
dimore di umanisti patavini. 

Palazzo Mantua Benavides agli Eremitani (ora Protti , in parte ricostruito dopo 
l'ultimo conflitto) è un esempio di urbanistica introversa riflessa sulla corte e sul giar­
dino interno, sfondo della colossale statua dell'Ercole dell'Ammanati e dello sceno­
grafico arco trionfale. 

Anch e in via Altinate, i palazzi Vasoin e Bembo (ora museo della III" Armata) con­
servavano splendide collezioni d'arte; più avanti la ch iesa di san Gaetano rappresenta 
un episodio scamozziano (1586) di impronta vignolesca, con la facciata fortemente 
chiaroscurata e la pianta ottagona. Insolito ma notevole è sul fronte di via il prospetto 
de ll a Corte Lando, voluta dal patrizio Marco Lancio, sull 'esempio della Fugge rei 
o ltralpina, per scopi assistenziali. 

Nobile dimora patrizia era, e resta tuttora, quella del colto umanista Alvise Corna­
ro in via Cesarotti. Nel suo interven to , il Falconetto (E'>24) ha realizzato la Loggia 
porticata, ideale proscenio per gli spe ttacoli all 'aperto del Ruzzante e l'Odeo, piccolo 
rnno ottagonale per i trattenimenti musicali, decorato a grottesch e, sp lendide e 
aggiornate reinterpretazioni cli modelli vitruviani. 

Il patriziato veneto, all'epoca, investiva beni e tempo libero nella residenza in 
\·illa, luogo cli otium e privilegi; se il Palladio divenne un ' interpre te eccezionale cli 
questa filosofia di vita, il suo epigono Vincenzo Scamozzi non fu da meno, operando 
nel territorio padovano ma a partire dalla città, con l 'equilibratissima villa Molin , 
(ora San Clemente) , piccolo edificio suburbano, ritmato da paraste lievemente agget­
tanti e da modanature di porte e fi nestre che sottolineano il pittoricismo del prospet­
ro e preludono alla ben più lucida ed imponente geometria della villa Molin alla 
.\Ianclriola sempre dello stesso architetto. 

Fondamentale emergenza re ligiosa, episodio tra i più importanti d el classicismo 
\·eneto è la Basilica di Santa Giustina, riproge ttata dal Moroni (1532-60) , con inter­
\·enti di A Dalla Valle (1560-77) e, dall'80, di Orazio da Urbino. 

La chiesa benedettina presenta un esterno monumentale con cupole a calotta su 
alto tamburo che circondano quella centrale sovrastata da una lanterna con la statua 
della San ta e un interno maestoso, ritmato da alti pilastri a sostegno delle volte a 
botte e a catino e delle sobrie cupole , concluso da un ampio coro in cui troneggia la 
pala di Santa Giustina, del Veronese. 
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3 APRILE 1997 

Dott. ENRICO MARIA DAL POZZOLO 
Storico dell'arte - Università di Venezia 

"Il Giorgione" 

Il nome di Giorgio da Castelfranco - detto Giorgione "dalle fattezze della persona 
e da la grandezza de l'animo", come ricorda Vasari - si lega ad alcune opere celeberri­
me , che quasi segnano uno spartiacque nella cultura pittorica veneziana tra '400 e 
'500. Certo non più grande di Bellini e di Carpaccio, quanto ad altezza poetica e a 
coerenza ispirativa, egli se ne distacca per un modo differente di concepire la forma e 
la "Storia", n arrate in termini che spesso appaiono intrinsecamente antitetici, dove la 
chiarezza dell'impianto figurativo si sposa a una oscurità simbolica e allegorica, e 
sotto a una luce solare ed epifanica si celano il mistero, il dubbio e un'insopprimibile 
tendenza allusiva. 

Di lui si sa pochissimo, quanto a vicende biografiche. I più antichi e autorevoli 
testimoni - il pa trizio veneto Marcantonio Miche! e lo storiografo e pittore Giorgio 
Vasari - offrono notizie frammentarie ed enigmatiche il primo, contraddittorie e con­
fuse il secondo; in più non vi è un solo quadro firmato e le controversie attributive 
hanno spaccato e spaccheranno il fronte degli specialisti. Eppure, non v'è dubbio che 
il suo ruolo nel processo di rinnovamento della pittura veneta - e non solo veneta - in 
senso "moderno" fu eccezionale, e viene da credere che fosse maturato all'ombra di 
cerchie umanistiche di straordinaria levatura culturale; ma se dei rapporti che alcuni 
collaboratori di Giorgione intessero con esponenti di primissimo piano dell'umanesi­
mo lagunare sono accertati - e ci si riferisce a Giulio Campagnola, Tiziano e Sebastia­
no del Piombo - per il maestro di Castelfranco mancano appigli saldi. 

Dawero inusitatamente ampio è lo spettro tematico esibito da Giorgione, che 
passa con disinvoltura dalla storia sacra - tanto del Nuovo quanto del Vecchio Testa­
mento (con riconoscibilissime venature ebraiche) - alla mitologia profana; dall a 
ritrattistica cmblcmatizzata e allegorizzata a opere - come la "Tempesta " e la "Verchia" 
d e lle Gallerie dell'Accademia di Venezia - il cui significato continua a sfuggire, 
ponendoci quasi in bilico tra possibilità di letture sostanzialmente divergenti. 

Così anche dal punto di vistta stilistico, le corde toccate dall 'artista sono talora 
molto diverse tra loro, passando dai fraseggi elegiaci e rimati della fase giovanile, alla 
maniera grandiosa, rutilante - e a tratti perfino tragica - che s'inaugura platealmente 
con la purtroppo quasi interamente perduta decorazione ad affresco del Fondaco dei 
Tedeschi a Venezia. 

Dopo la sua morte - caduta nel 1510 - la scuola veneziana porterà innanzi molti 
degli spunti suggeriti da Giorgione, ma in fondo negando la percorribilità della 
prima come della seconda "maniera", e aprendo una terza via, dove il giorgionismo 
diverrà una sorta di categoria astratta e "ideologica", che nella sostanza dei fatti non 
poteva che essere tradita. 
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1 O APRILE 1997 

Prof. GIORGIO RONCONI 
Docente di letteratura italiana - Univ. di Padova 

Prof. TARCISIO BEATOLI 
Medico e scrittore 

"Ricordo di un poeta - Sandro Zanotto" 

(con letture di Elena Lazzaretto) 

Ne "Il ricordo di un poe ta: Sandro Zanotto" si è cercato di mettere in evidenza la 
pe rsonalità complessa di un letterato e di un critico che visse solo, nonostante avesse 
molti amici , soprattutto tra le persone semplici. Era spaesato in un mondo che senti­
va estraneo. 

Scrittore ricco di una cultura eccezionale, andò cercando per acque e tra la gente 
contadina le sue origini, legato indissolubilmente all'umanità primitiva che rimpian­
geva. Autore spontaneo e, n e llo stesso tempo raffinato , di poesia dialettale , si rifaceva 
a Beolco , d e l quale comprese la geniali tà nell'interpretare la vita de i bifolchi d el 
1500: gente uscita dalla te rra per far rivivere l'età genuina in cui l'uomo era guidato 
dai sentimenti e dall ' istinto. 

Sono stati ricordati i libri cli Zanotto che meritano attenta lettura da parte cli chi 
e ra solito inte ressarsi ai suoi reportages di costume e ai saggi critici pubblicati dal 
Gazzettino. 

Per la poesia: "Basso orizzontale'', "La flora del vin", ''El dì del conta", ''Piccolo bestiario 
dell'argi,ne sinistro ", ''Aque perse", "Lettere dall 'argine sinistro ", "Loghi de l'omo", "Dadrio del 
specio". 

Per la prosa : "Ven ere del Ruttini", "Il funzionario testimonia", "Delta di Venere", 
"Adone", "Manoscritto rinvenuto a Villa del Conte". 

Di grande valore critico e letterario la biografia ''Filippo de Pisis - Ogni giorno" uscita 
postuma nello scorso febbraio. 
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17 APRILE 1997 

Prof. PATRIZIA DRAGO 
Vice presidente nazionale A.O.MO. 

(Ass. Donatori Midollo Osseo) 

"Donazione e trapianto 
di midollo osseo" 

La leucemia, come molte altre gravi malattie del sangue, che colpiscono sia gli 
adulti che i bambini , possono trovare possibilità di guarigione nel trapianto di midol­
lo osseo. Si può stimare che nella sola Italia circa un migliaio di persone ogni anno, 
di cui quasi la m e tà bambini , potrebbero trovare beneficio da questo tipo di inte rven­
to, al quale , in molti casi, non vi è alternativa per vivere. 

Nell'ambito familiare è possibile trovare talvolta un donatore "compatibile" (cioè 
con le stesse caratteristiche per quanto riguarda il midollo osseo). La probabilità di 
essere donatori , fra fratelli, è del 25%, molto più rara tra non consanguinei. Il nume­
ro d ei figli in famiglia si riduce sempre più, assieme quindi alla possibilità di trovare il 
donatore nell'ambito della famiglia stessa. Da qui la necessità di ricercare pe rsone 
disponibili , con un minimo di sacrificio personale, a offrirsi come donatori di midol­
lo osseo. 

Qualunque individuo di età compresa fra i 18 anni (per motivi legali) e i 45 (per 
motivi m edici) può esse re un do natore di midollo osseo, purchè non sia affetto da 
gravi malattie d el sangue o da altre gravi forme infettive (AIDS, HIV, epatite, ecc .... ). 

Per diventare donatori di midollo osseo è sufficiente sottoporsi ad un prelievo di 
sangue, come per una normale analisi: i 1-isultati dell 'analisi vengono poi inseriti nel 
Registro Italiano Donatori. di Midollo Osseo. 

In seguito al riscon tro di una generica compatibilità con un paziente in attesa di 
trapianto, il donatore viene chiamato ad ulteriori prelievo di sangue periferico, per 
accertare sempre meglio il livello di compatibilità. Solo nel caso di compatibili tà tota­
le, avviene il prelievo di midollo osseo. Il prelievo è effe ttuato, in anestesia totale o 
parziale, dalle creste iliache del bacino, atraverso aspirazioni multiple. Il midollo 
osseoprelevato al donatore è pari al 5% del suo midollo totale e nell 'arco di una setti­
mana si ricostituisce , senza lasciare alcuna conseguenza. 

In più di 50.000 trapianti effettuati nel mo ndo, nulla è mai accaduto al donatore . 
Il donatore di midollo osseo, una volta chiamato a rispondere della propria dispo­

nibilità, può contribuire a salvare una vita, spesso quella di un bambino. 
Per diffondere questo messaggio è stata costituita l'ADMO (Assoc. Donatori 

Midollo Osseo) nata in Lombardia nel Giugno 1990, per iniziativa di un gruppo di 
volontari. 

Negli anni successivi si sono costituite ADMO regionali, fino a coprire tutto il ter­
ritorio italiano. 
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Il Veneto è tra le regioni fondatrici. La sezione di Padova si è costituita n el 1991. 
ADMO ha come scopo primario quello di far affluire al Reg. Italiano succitato 

(IBMDR) il m aggior numero di donatori, attraverso un'informazione chiara e capilla­
re. Nel 1990 i donatori erano 2.500, a fine aprile '97 o ltre 180.000. Per avere una ele­
vata probabilità di trovare un donatore compatibile per i pazienti italiani che necessi­
tano di trapianto di midollo osseo e non h anno un donatore consanguineo, è neces­
sario avere presumibilmente 280.000 potenziali donatori tipizzati, di cui, cioè, siano 
già note le caratteristiche genetiche . La compatibilità genetica è, infatti , un fattore 
molto raro . 

ADMO fo rnisce agl i interessati tutte le informazioni sulla donazione di midollo 
osseo e invia i poten ziali donato ri ai laboratori di tipizzazione dei Centri Trasfusionali 
degli ospedali ciel Servizio Sanitario Nazionale. 

ADMO si occupa inoltre d i reperire i fondi necessari per erogare borse di studio 
per medici e biologi , per l' assistenza ai do natori e ai pazienti , per stampare il materia­
le divulgativo. 

Nell 'otto bre '94, ADMO, insieme alla Nazionale Ita liana Cantanti e all 'Ente ospe­
d aliero Ospedali Galliera di Genova, ha costituito la f ondazione IBMDR a sostegno d el 
Registro Italia no , attualmente non ancora riconosciuto d al Ministero della Sanità , 
pur essendo il 5° registro nel mondo e il 4° in Europa. 

Nel Ven eto, ADMO è presente in tutto il territorio: ad april e '97, oltre 30.000 
so no i donatori iscritti a l Registro e 30 pe rsone hanno donato il loro midollo a 
pazienti sia ita liani che esteri. 

La sezion e ADMO cli Padova ha inizia to la sua attività nel '91. Molto sensibile si è 
dimostrata tutta la popolazione e circa 6.000 sono i donatori della provincia. 

Numerose sono le iniziative intraprese in questi anni , sia per repe rire fondi ma 
soprattutto pe r informare quanta più gente possibile: pe r chiarire dubbi e malintesi , 
per confermare l'assenza di rischio di questo tipo di donazione. 

Nelle conferenze, la presenza di coloro che hanno vissuto l'esperienza o come 
donatori o come trapiantati è una importante testimonianza per dimostrare che il 
problema n on è lontano da noi e l 'opportunità di essere uti li, anzi indispensabile è 
più vicina di quanto pensiamo. 

ADMO - Via Trieste , 5/ A- 35121 Padova - Te!. 049/ 8763284 - Fax 049/ 8761921 
"SI PUÒ SALVARE UNA VITA! " 
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24 APRILE1997 

Dott. VINCENZO DRAGO 

"La tomba di TUTANKHAMEN" 
Una festa per gli occhi . 

(Con proiezioni) 

La conoscenza dell a ri cch ezza e dell' abili tà nella lavorazio ne dell'oro raggiunte 
dagli Egizi si sarebbero ri strette a poco più cl i qualch e framm entaria indicazione, se 
nel nove mbre ] 922 Howarrl Carter, fìna n ziato da l Cm1 fr rii Carnarvon (entrambi ingle­
si), non fosse giunto alla scoperta della tomba di TUTANKHAMEN: scoperta forse 
unica nella storia, di una tomba reale egizia, guasi inta tta in tutta la sua magn ificenza. 

Già n e ll 'anticamera e nei locali adiacenti venne rinvenuto un ammasso di ogni 
sorta di oggetti proprietà di reali: carri, giacigli , casse, coppe, un le tto , ventagli, guan­
ti , armi, tavoli da gioco e materiale da scrittura, nonchè un trono di incomparabile 
splendore. Nella camera tombale vera e propria e in quella adiacente del tesoro e bbe­
ro luogo più ricch e scoperte , con ritrovamenti che per la loro varietà, la loro abbon­
d anza, la loro p e rfezione tecnica, accoppiata alla na turale grazia ed al buon gusto , 
costituiscono veramente .. . una festa per gli occhi. 

Immensa la quantità d 'oro immobilizzata nella sepoltura cli un g iovanissimo re, 
forse venten ne, che aveva regnato per meno cli un decennio ( 136 1-l 3:12 a .e.) . Moltis­
simi degli oggetti contenuti n ella tomba erano ricoperti da una spessa lam inatura in 
oro, in alcuni casi impressa su una base lignea e quindi Jayorata in rilievo, come il 
primo sarcofago la cui forma antropoide aveva permesso cli scolpi re la testa e le mani 
in oro massiccio. 

Ne l terzo sarcofago, pure in o ro massiccio de llo spessore di circa tre millimetri e 
peso cli 1170 Kg., trova posto la mummia sopra la quale si osse rvano un a maschera 
mortuaria ed un paio di mani in oro battuto. O ltre all 'abbondanza dell 'oro contenu­
to ne lla tomba, va sottolineata la presen za cli altri innumerevoli (a migliai a) oggetti , 
tutti di superba fattura e di gusti mirabilmente raffina ti e sicu ramen te di grande valo­
re artistico . 

li tutto mostra nella maniera più eviden te, eia una parte la grande abbondanza di 
oro d i cui l'Egitto disponeva n el 14° secolo a.C. e dall 'altra quanto il possesso del pre­
zioso m etallo fosse un privilegio regale. Privilegio che non era solo segno emblemati­
co d i grossolana ricchezza, ma si accompagnava a ll 'arte d ella raffigurazione e della 
lavorazione in una moltitudine di ogge tti comprovanti la perizia degli orafi e dei 
gioiellieri. 

Così era stato per i predecessori di TUTANKHA.MEN come per i successori, a com­
prova anche della riluttanza degli Egizi ad accettare l' idea della morte vera e totale. 
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Tl ritrovam ento d ella tomba oggetto dello spec ifico interesse, si colloca indubbia­
m e nte nel più vasto quadro de ll a lunga sto ria dell e missioni a rcheologiche asseconda­
tesi nel corso de i secoli in Egitto , missioni che avevano quasi sempre dovuto constata­
re che a precederle erano state bande organizzate di abili razziatori dalle indubbie 
capacità atte a violare il segreto che costituiva h forma principale de ll e tombe inge­
gnosamente architetta te . Lord Carnarvon ed il ten ace Carte r, pur a conoscen za che 
quanti li avevano preceduti, fra i quali il nostro Belzoni, erano giunti alla conclusione 
che nulla ormai rimaneva da ritrovare , erano convinti di ulteriori possibilità di succes­
so. E forti di questa convinzione, pe r diciotto anni organizzarono missioni arch eologi­
che annuali nel desola to alto Egitto , alla rice rca de ll ' inafferra bile: la tomba intatta di 
un faraone egizio. Sca rsamente confortati dalle poch e scope rte cli trofe i occasionali , 
avve rtendosi ormai un sepolto vivo n e ll 'a lto Egitto, il lord finan ziatore d ec ide di 
abbandonare l'avventura all a fin e d ell' esta te del ] 922. 

Ma l'ambizione e la speranza non si e rano spente in Carte r ch e chiese ed ottenn e 
cli continuare il lavoro per un a ultima stagione. Ebbe fortun a: gli scava tori rinrnove n­
do d elle macerie, si imbatterono inaspe ttatamente in mi gradino sottostante, dire tta­
m e nte intagli a to n ella roccia e poi in un secondo, un te rzo , fino al sedi cesimo, ed al 
passaggio bloccato d a una porta sigillata con i segni in argilla dei grandi sacerdoti 
d elle necropoli reali : uno sciacallo sdraiato con nove prigionie ri prostrati. "E dire che 
per be n due volte in preced e n za, si ripe teva Carte r, e ro arrivato ad un paio di me tri 
da quel fatale gradino". 

U na seconda porta recava soltanto i sigilli di Tutankhamen e quindi lo sbigotti­
mento d avanti alla g rande scope rta: "la lucentezza d e ll 'oro e ra dappertutto , cose 
incredibili , una scena fantasti ca di un racconto di fa te" . Sono parole di Carter. Il tutto 
d ava le vertigini: straordinariamente raffinata la qualità d e ll' a rte e d e ll 'artigia na to 
degli antichi egizi, accostabile solo, forse superandole , a quella d elle ope re di Lore n­
zo Ghiberti o di Benvenuto Cellini. 

"C'è qualcosa di senzazionale n e ll'esame di una tomba che non è stata visitata pe r 
alcune migli aia di anni", scrivevano i primi visita lo ri , "il sile nzio , l 'eco dei passi, le 
ombre scure, l' aria calda irrespira bile, tutto è indescri vibile; n e si può ripe te re il 
senso d e l tempo p e rduto , e tuttavia d e l p e n e tra re in esso, che commuove ta nto 
profondamente allorch è si visita una tomba" . 

Ci volle ro dieci se ttiman e p e r fotografa re, disegnare in scala e ri1m10Yere pezzo 
p e r p ezzo , tutti gli ogge tti contenuti n ell 'a nti cam e ra. Solo il 12 febbraio 1924, supe ra­
te le quattro cappelle ch e precedevano la camera fun e raria, ve nn e ape rto il sarcofago 
(il cui cope rchio in granito rosa pesava una tonne ll a ta e m ezza ) nel quale e rano con­
tenute ricchezze di inestimabile valore. 

Il tutto è oggi visibil e, come è no to , al Museo d e l Cairo. 
E ' indubbio che oggi Tutankhamen, da un punto di vista storico un Faraone asso­

lutamente minore, m o rto a soli 18 anni com e accerta to radiograficam e n te, ha supera­
to la fama di tutti i Faraoni e sta facendo pe r la prospe rità d e ll 'Egitto moderno sicura­
m ente più di quanto n on free all a sua epoca. 
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8 MAGGIO 1997 

Prof. GIULIANO LENCI 
Presidente Commissione di studio per il 

"Museo del Risorgimento e dell'età contemporanea" 

"L''amministrazione comunale di 
Padova dalla grande guerra 
alla liberazione" 

Nell'arco di trenta anni , dal 1915 al 1945, la città di Padova venne amministra ta 
da una dirigenza politica in continua trasformazione: dalle amministrazioni democra­
ti che dell 'epoca pre-fascista a quelle in regime dittatoria le, fino al periodo de ll 'occu­
pazione nazi-fascista, quando l'autonomia comunale non sarà soltanto perduta ad 
opera di un potere dispotico nazionale , ma per la violenta dominanza di un esercito 
stranie ro. 

Durante la Grande Guerra la giunta clerico-moderata del sindaco conte L eopoldo 
Ferri, già in sintonia con il movimento interve ntista, dive rrà protagonista di storiche 
vicende patriottiche dopo la ri tira ta di Caporetto, quando Padova sarà la "wpi1rdr1 al 
}ionie". 

Gli anni de l primo dopoguerra, con la giunta libe ral-moderata, radicale e popola­
re de l sindaco Giovanni Milani, corrispondono ad un'intensa a ttività innovativa n el­
l 'asse tto urbanistico e commerciale . 

Dal maggio 1924 alla fine d el 1926, il governo municipale è affidato a 8 commissa­
ri prefettizi, il primo dei quali è per 7 mesi il gene ral e Donato Etna. 

TI governo dei podestà, durante il quale le deliberazioni, già di competenza della 
g iun ta, ora abolita, sono di loro esclusiva spettanza, sen za ra tifi ca e controllo per la 
soppressione del Consiglio comunale, ha inizio il 1° gennaio 1927 con il r:onte Frana•­
sco Giusti riel Giardino, al qua le segue nel 1931 un altro podestà di nobile famiglia , 
Francesco Lonigo. 

Il governo podestarile di Guido Solitro, dal 3 luglio 1935 all 'agosto 1943, corrispon­
de al periodo delle imprese belliche, e quindi dalla fase del "consenso" al fascismo 
fino alla sua caduta d e l 25 luglio 1943. 

L'occupazione germanica coincide con un 'amministrazione politicamenteaffidata 
ad esponenti della Repubblica Sociale: il commissario prefettizio Secondo Palazzo, 
personaggio fascista 'della prima ora'', e, dal se ttembre 1944 da Domenico Formisa­
no. 

Dopo la liberazione, vien e insediata 1'8 maggio 1945 la giunta comunale per 
nomina de l Comitato cli Liberazione Nazionale, con sindaco Giuseppe Schiavon, comu­
nista. 

La confe re n za espone in sintesi il risultato cli una rice rca pe rsonale compiuta 
attraverso la le ttura degli Atti Amministrativi de l Comune cli Padova, in particolare 
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delle deliberazioni di giunta e dei verbali del Consiglio comunale dell 'epoca demo­
cratica e, in regime fascista, delle delibere dei podestà, nonchè dei verbali della Con­
sulta municipale , un'assemblea non elettiva, non deliberativa ma consultiva, di nomi­
na prefettizia. 

Sono riferiti momenti di vita cittadina di particolare rilievo e interesse ammini­
strativo e politico, sullo sfondo degli avvenimenti nazionali. 

li prof Giuliano Lenci ha pubblicato saggi relativi alla sua conferenza in "Padov{l 
cajJitalr al fronte" (a cura di G. Lenci e G. Segato, Signum Verde, Limena); in "P(ldova 
nel 1943" (a cura di G. Lenci e G. Segato, il Poligra lìco, 1996, Padova ); nella rivista 
"Padova e il suo lnrilorio" (Emilio ìVIorpurgo a Palazzo Moroni", n. :19, 1996; "La prima 
visita di Mussolini a Padova d el l 0 giugno 1923", n. 60, 1996). 

INGRESSO DELLA NUOVA SEDE DELL L :\IVERSilX POPOLARE 
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15 MAGGIO 1997 

Prof. SEBASTIANO PORCU 
Docente di sociologia facoltà di 

scienze politiche - Università di Bologna 

"Ciclo di vita e invecchiamento 
nella società contemporanea: 
i nuovi anziani" 

Il dibattito scientifico, i media e la stessa opinione pubblica focalizzano il tema 
della senilizzazione della società contemporanea, nei suoi aspe tti quantitativi e quali­
tativi, nei termini prevalenti della crescita della cronicità e d elle ripercussioni che il 
numero crescente di anziani e di vecchi ha sullo Sta to sociale (in particolare sulle 
politiche previdenziali e socio-sanitarie) . 

Meno praticate sono invece la ricerca e la divulgazione degli altri aspetti che non 
di meno caratterizzano la discontinuità forte del processo di invecchiamento de lla 
società contemporanea nei Paesi più sviluppati: 
1. la trasformazione del ciclo di vita, in particolare in te rmini di modificazione de lla 

soglia di transizione dall 'e tà adulta all 'età "involutiva"; 
2. i processi di differenziazione sempre maggiore de lle età anziana e vecchia, sia 

sotto il profilo dello stato di salute e del grado di autonomia, sia dal punto di vista 
degli stili di vita e del grado di integrazione sociale; 

3 . il carattere innovativo dell'esperienza soggettiva dell'invecchiamento e le connes­
se trasformazioni della dimensione psicologica e de ll e strategie di relazione degli 
anziani e dei vecchi; 

4. le implicazioni della composizioni della "società degli anziani" sull 'organizzazione 
sociale complessiva e sulle stesse politiche sociali . 
1. Lo storico inglese P. Laslett, dell 'Università di Cambridge, sostiene che ''l'emer­

gere della terza età" nella socie tà contemporanea, sia in re lazione con una nuova 
mappa della vita, che rende non sovrapponibile l'età del pensionamento dei nostri 
giorni con quella di un passato molto prossimo e che si debba parlare, oggi , de lla 
terza età come "età del loisir". 

Le argomentazioni di Laslett fanno prevalentemente riferimento alle trasforma­
zioni ("rettangolarizzazione") della "curva di sopravvivenza", che vede il fortissimo 
incremento della speranza di vita, sia alla nascita (in Italia siamo oggi circa 75 anni 
per gli uomini ed a quasi 81 per le donne), sia ai 60, a i 70 ed anch e agli 80 anni e, 
dunque, una posticipazione progressiva dell 'e tà cli mo rte . 

In realtà, le acquisizioni eletta ricerca scientifica di ordine biomedico rivel a no 
come il corso della vita, ne lla stessa dimensione biologica, si sia profondamente tra­
sformato nel corso cli questo secolo , con una forte accele razione negli ultimi decenni , 
anticipando, da una parte, il processo di maturazione fisiologica dell 'organismo e, 
quindi, l'ingresso nell 'età adulta, e, d 'altra parte , posticipando l'uscita dalla stessa età 
adulta e l'ingresso nell'età dell ' involuzione fisiologica e d e l decadimento sistemico 
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de ll 'organismo. 
Siamo ormai in presen za, cioè , sotto il profilo biologico, di una progressiva dilata­

zione d ell 'e tà adulta. 
Ciò significa che le tradizionali soglie di transizione alla "vecchiaia", definite ed 

utilizzate socialmente n ei diversi aspe tti del "trattamento sociale" degli anziani e de i 
vecchi, non trovano più giustificazione dal punto di vista dell 'attuale corso della vita e 
che, dunque, c'è sempre meno corrispondenza tra l'essere e l' apparire, alla società, 
anziani e vecchi. 

2. L'allungamento della vita media e le trasformazioni socio-economiche e socio­
culturali degli ultimi d ecenni hanno ormai disegnato l'età an ziana e quella vecchia 
com e una fase della vita sempre più diffe renziata e sono a lla base della presenza sem­
pre più massiccia d ei "nuovi an ziani". 
I principali aspetti di tale trasformazione possono essere così sintetizzati: 
- la differenziazione sociale si trasferisce sempre di più an che nella "società d egli 
an ziani"; la dilatazione d ella fase dell a vita che ancora convenzionalmente si definisce 
come e tà della vecchiaia porta alla compresenza di popolazioni fra di loro estrema­
m ente diversificate dal punto di vista del reddito, delle tipologie familiari, del grado 
d i integrazione sociale, degli stili di vita e dello stesso stato di salute e grado di au to­
nomia. 
Ciò in quanto sono arrivate alle prime e tà della "vecchiaia" le fasce di popolazione 
ch e hanno vissuto la trasformazione economica e culturale de l nostro Paese degli ulti­
mi decenni e ch e quindi portano con sè, in questa fase della loro esperienza di vita, 
gli aspe tti del cambiamento sociale (aumento della capacità di spesa; stili di vi ta ed 
anche di consumo di carattere meno tradizionale; tipologie fam iliari più r istrette ; dif­
ferenze di genere meno vistose; ecc.) ma anche una crescente speranza di vita attiva 
(non segnata, cioè, da significative limitazion i dell 'autonomia). 
Esistono, dunque, oggi, più tipologie e "generazioni " di an ziani e di vecchi , che tutta­
via il persiste re degli stereotipi spesso continua a confondere ed a "trattare"in modo 
indifferenzia to. 
Ciò, peraltro, nonostante l 'evid enza di fenomen i che attestano quanto l' e tà adulta si 
prolunghi nell'età "anziana": un comportamento di consumo che si ristruttura e si 
delimita sempre più solo pe r motivi di capacità di sp esa e non per au tocensure di tipo 
culturale e psicologico; il correla to sviluppo di settori di me rcato (ad es. di servizi 
tu ristici) ch e h anno n egli an ziani una domanda sempre più importante; gli stessi 
cambiamenti delle strategie di marke ting che dimostrano la sempre m aggiore "grade­
volezza" di testimonials anziani; una capacità di m antenimento d ella re te di relazioni 
sociali (oltre la famiglia , la parente la ed il vicinato) ; lo sviluppo di organizzazioni 
(non profit, di carattere solidaristico ed anche di "autoproduzione" di servizi culturali 
e ri creativi) ch e negli anziani trovano risorse e protagonisti sempre più numerosi; 
- l'età anzian a e quella vecchia sono caratterizzate da una sempre più evidente "perso­
nalizzazione" . Se, in un passato m olto recente, la condizione anziana presentava forti 
caratteri di omogeneità tra le persone, oggi l'intreccio fra aspetti biologici, p sicologi­
ci, culturali e di stato di salu te rende sempre più personalizzata e specifica la condi­
zione di chi invecchia. 
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3. Le trasfo rmazio ni ciel co rso dell a vita , an ch e so tto il pro fìlo biol ogico , ed il proces­
so cli diffe re n ziazione d ell a "socie tà d egli an ziani " negli aspetti socio-economici e 
socio-culturali , si legano a sempre più diffuse modificazioni dell 'espe rienza soggettiva 
e della dimensione psicologica dell'invecchiamento . 
I dati cli ricerca dimostrano come sempre me n o si diven ti psicologicamente an ziano e 
vecchio al raggiungimento cli una determinata e tà anagrafica e come, cli converso , 
non ci sia stacco, discontinuità tra l' e tà adulta e quella "anziana", se non al verificarsi 
cli eventi importanti, dal punto cli vista d ello stato di salute , ch e , per lo più brusca­
mente , riducono forteme nte l'autonomia de lla p ersona. 
Ciò signifi ca ch e sempre m e no è l' e tà a trasfo rmare l'autopcrcezion e d ella persona 
ed a introdurre la consapevolezza d ell a vecchiaia , p e rch è è la malattia, sempre cli più , 
ad aprire il capitolo dell 'esperi enza de ll 'invecchiamento. 
U n effe tto di anti cipazione de l "sentirsi" anziano o vecc hio può, d 'altra parte , essere 
indotto dall 'orga ni zzazione e dall a cultura della società, quando queste cambino 
significativamente i rapporti con la persona, riducendone ruoli sociali e spazio di 
relazion e , a causa del persistere d egli stereotipi della vecch iaia . 
In altri termini ancora accade , in a lcune realtà sociali , ch e sia l'organizzazio ne sociale 
a sanzio nare come anziana o vecchia una persona che ta le ancora non sia dal punto 
cli vista biologico e/ o psicologico. 

4. Le profonde trasformazioni - cli ordine biologico e de mografico, psicologico e cul­
turale - d ell ' invecchiamento ta rdan o ad esse re assunte come p rem esse e motivi cli 
congruenti trasformazioni de ll 'organizzazione sociale ed anche delle stesse politiche 
sociali 'se non, a ta le proposito, in te rmini cli m ero contenimento delle politiche redi­
stributive e, in particolare, cli revisione dei sistemi cli sicu rezza sociale ). 
In realtà , la cresce nte disponibilità cli un tempo di vita attiva (cioè in condi zioni di 
piena od acce tta bile autonom ia) solleva il problema più profondo e gen e ra le clell 'or­
ganizzazio ne del "tempo" e dei ruoli delle p ersone anziane e, dunque, la n ecessità cli 
una "politica" cli mantenimento d ell'integrazio n e sociale o ltre il pensionamento . 
E ' un problema si cli "politich e sociali " (ossia di garan zia della pie n ezza dei diritti di 
cittadinanza e di valorizzazione d elle risorse d ell e persone anziane) , ma è anche un 
problema che chiam a in causa le diverse dime nsioni cli vita sociale (dalla fam iglia e 
dai suoi sistemi di relazione con la persona ch e im·ecchia al complesso d elle o rganiz­
zazioni e delle associazioni ed allo "spazio" che vi vien e riconosciuto agli anziani ed ai 
vecchi) ed anche la stessa popolazione anziana , dal punto di vista della sua capacità cli 
sviluppare una sempre maggio re consapevolezza non solo d ei suoi diriLLi ma anch e 
d ell e sue pote nzialità , sia cli solidarie tà "interna" sia di contributo alla "produttività" 
soc iale più ge n era le . 

E' tuttavia anche problema (sicuramente di grand e complessità, pe r le implicazioni 
sui vari aspe LLi : di organizzazione economica ma an ch e di sistemi culturali ) di revisio­
n e de ll ' o rgani zzazio n e sociale complessiva, an cora disegn ata su di una successione 
rigida di tempi di socializzazione - istruzione/lavoro/"riposo", che l 'attuale corso 
d ella vita può fin almente oggi rendere almeno più flessibil e . 
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22 MAGGIO 1997 

Prof. ANTONIO DE VIVO 
Responsabile dell'Associazione "La Venta " 

"Vortice blu -
viaggio nei ghiacciai patagonici" 

Antonio De Vivo, che quattro anni fa aveva presentato ai Soci dell'U.P. il "Proget­
to Samarcanda", con i risultati delle esplorazioni speleologiche in Asia Centrale, ha 
tenuto una assai interessante relazione concernente una nuova meta raggiunta dal 
suo gruppo nei ghiacciai d ella Patagonia. 

Prima della proiezione del fi lmato che illustra alcuni alcuni momenti particolari 
affascinanti della esplorazione , De Vivo ha intrattenuto i numerosi presenti sui pro­
blemi che la spedizione stessa ha dovuto affrontare e risolvere , problemi che vanno 
dall 'approntamento cli un campo base ai margini cli un ghiacciaio, alle d ifficoltà per 
garantire il massimo cli sicurezza negli spostamenti e n e lla discesa della cavità glaciale 
(soggetta a continui e spesso improvvisi movimenti) alla perizia d egli speleologi suba­
quei del gruppo. 

Il relatore ha poi illustrato la novità cli una ricerca dedicata alla particola re natura 
delle grotte all 'interno dei ghiacciai, all a loro continua trasformazione, al nascere ed 
al mutare di direzione dei corsi d'acqua interni ai ghiacciai. Alla proiezione del filma­
to De Vivo ha aggiunto quella cli una serie di diapositive, ed a lla fine della conferenza 
ha ricevuto numerose attestazioni cli plauso. 

29 MAGGIO 1997 

lng . SILVIO BASSO 

"Il ritratto" 
Film in S. 8 

All'inizio sembra uno dei tanti documentari su Venezia, ma subito il regista si affi­
da al volo del gabbiano Jonathan Vianello per far vedere la vita magra di un pittore di 
poco successo. 

Si penetra nella Venezia de l turismo minore, ove anche un solo ritratto, eseguito 
in m eno di dieci minuti, può rendere felic i sia l'esecutore, sia la mode ll a, sia gli spet­
tatori. 

Godibilissimo pezzo di tecnica e cli poesia. 

55 



Ricordo dell 'Avv. Cesare Guzzon 

i\!lors trrribilis est iis, q 11oru 111 r11111 vita omnia 
Pxtingu untur; non iis, q'llorum laus emori non 

potesi. 
Cireron(' 

Il 7 Aprile l m:l7 ci lasciava il nostro Presidente onorario. Personaggio di grande 
carisma, negli ultimi te mpi , già novantenne, era divenuto sil ente , ma pur sempre ani­
mato, quando qualch e cons igli e re si recava ne ll a sua casa a trovarlo , per parl argli 
dell a sua Università Popolare . 

L'Avvocato era riuscito ad essere un punto fermo , un u omo leale e costante nel 
proprio ideale , un simbolo per la città che gli aveva asseganto n el ' 9~ un Premio all a 
cultura. 

La sua vita e ra stata tutta dedita allo studio ed alla profess ion e - Laureato in diritto 
e m edicina, egli aveva sentito negli anni ne ri l 'esigen za cli partecipa re attivam ente 
all a Resistenza. A gu e rra ultima ta, assiem e al prof. E. Meneghetti , aveva raccolto le 
ceneri di quan to s'era anda to mutando durante il ventennio fascista, e n el '47 aveva 
dato nuova linfa alla nostra U.P. che nel 1955 suggellava la sua Ricostituzione com e 
libe ra associazione . 

Comincia un periodo fe rvido di a ttività. Guzzon vi e ne nominato Presidente fin o 
al 1984 e dopo sarà riconfermato Presidente onorario fino al termine d ei suoi giorni. 
U n cinquantenni o cli fe del tà ai programmi di apertura su temi che sono scottanti , m a 
m eritano di essere diba ttuti. 

L'Aw. precorre i tempi proponendo negli anni 50-60 le grandi svolte libe riste su 
argomenti difficili: aborto - divo rzio - co n troll o d e ll e nasci te - fecondazion e - educa­
zion e sessuale, argomenti di fuoco, ma trattati sotto la luce de ll a seie nne coadiuvati 
d allo sp irito d ell a legge e d ell a morale . 

Dotato di una vastissima rete di conoscenze può così organizzare i "jJOmeriggi del 
giovedì" su grandi problema tiche su lla giustizia, coinvolgendo noti magistrati , valenti 
giuristi ed illustri filosofi . Non vien e trascurata alcuna possibilità per l"U.P. e l 'Avv., 
grande ed a ttento "viaggiatore" favorisce ed incoraggia la cos tituzione di un settore 
viaggi p e r un turismo sociale, allo ra in edi to in Padova. 

Gli in conLri ch e si susseguo no all a nost ra cattedra sono indime nticabili. 
Nel ' 70 il dibatti to sul "diritto all a morte" rimane un punto fermo. L'idea di pro­

porre temi azzardati ha un senso morale, se volto ad a lti fini. La semplice passione 
per la giustizia sociale non basta per fare la sto1·ia, occorre un 'azione precisa ed una 
fatica esemplare . Assieme a i più bei nomi de ll ' inte llige nza Guzzon con Fante lli , Giu­
dica, Calo re, Calab resi, Someda e Ferrato, porta avanti il suo messaggio di g iustizia 
pe r chi continuerà a tenere alta la fi accola del dovere e d ell 'altruismo. 

Sempre g li .uomini devono proporsi u n punto di perfezione a l di la di ogni porta­
ta: occorre avere davanti agli occhi un termine ideale che ci animi. 

Grazie , Presidente! 
Prof. Franca Travaglia 
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BIBLIOTECA· VIDEOTECA 

LIBRI 

SOCI LETTORI 

LIBRI LETTI 

179 

1852 

LETTORI QUARTIERE 55 

LIBRI LETTI QUARTIERE 329 

LIBRI ACQUISTATI 39 

LIBRI DONATI 354 

TOTALE LIBRI LETTI (BIBL. U. P. + BIBL. QUARTIERE) 

VIDEO CASSETTE 

SOCI VISORI 72 

CASSETTE VISIONATE 843 

CASSETTE ACQUISTATE 58 

CASSETTE DONATE 11 

LETTORI PIU' ASSIDUI 

1 ° CLASSIFICATO 

2° CLASSIFICATO 

SOCI VISORI 

1° CLASSIFICATO 

2° CLASSIFICATO 

CAMERINI MARIA 

PARISELLA LUCIA 

MORACHIELLO CLARA 

MJ\COR GIORGIO 

2181 
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CORSO DI MUSICA 

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLA MUSICA CLASSICA 
5 incontri con la Prof. C. MALERBA 

INCONTRI SULLA PITTURA DEL '300 A PADOVA 

~ lezioni a cura della Prof. G. MORI 

MOSTRE D'ARTE GALLERIA "IL SIGILLO" 

14 - 24 dicembre FURIO FRONTINI 

10 - 24 genmùo MOSTRA DEL l 0° CONC. FOTOGRAFICO 

05 - 19 ap1ile ARTURO CASCADAN 

IL PITTORE FURIO FRONTINI 
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CORSI DI LINGUE 

INGLESE 

Prof. Vincenza SCANDIFFIO 1 corso principianti 
J corso intermedi 

Prof Ma1ia Teresa MENEGOTTO l corso conversazione l 0 

l corso conversazione 2° 
l corso intermedi 

Prof. Maddalena FANTINI 4 proiezioni fi lms in inglese 

FRANCESE 

Prof. Anna DE LLCA J corso intermedi 

Pmf Franca TRAVAGLIAZANTBON ] corso conversazione 

CORSO Dl LINGUE 

Part. 25 
23 

20 
16 
11 

20 

Part. 14 

26 

Totale partecipanti 155 



GRUPPO FOTOGRAFICO ANTENORE 
dell'Università Popolare · Padova 

Nel corso dell'anno sociale 199G/97 intensa è stata l'attiYità di questo gruppo che, 
ha visto, nello stesso periodo, più ch e raddoppiare il numero dei suoi aderenti. 

e ll e sue riunioni , tenute settimanalmente, o ltre alle serate dedicate ai Soci ed 
alle discussioni di tecnica ed estetica fotografica, ci sono stati incontri con importanti 
personaggi del settore, tra i qua li ricord iamo i noti fotografi Giuseppe Bruno -
AFIAP.MFIAF, Nando Casellati - EFIAP e Claudio Mainardi nonchè i Proff. Alessan­
dro Bevilacqua, Giorgio Dell 'Agnola e Renzo Saviolo. 

Il gruppo Fotografico Antenore ha inoltre curato l'organizzazione del 10° Con­
corso Fotografico sul terna "Aspetti e iimnagini di vila delle Regioni Venete" per il quale 
sono stati assegnati i seguenti premi: 
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SPzione Stampe in Bianto I' Nero 

1° Premio a Giann i Mazzon 
2° Premio a Lucio Terrin 
3° Premio a Giampaolo Rom agnosi 

Snione Stampe a Colori 

I 0 Premio a Mauro Minotto 
2° Premio a Giuseppe Lucchini 
3° Premio a Doriano Boesso 

Sezione Soci dell 'Unive1sità Popolare 

I 0 Premio a Marco Lovo 
2° Premio a Antonietta Segato 
3° Premio a Laura Romaro 

per l 'opera "Portici del Palazzo Ducale" 
"Mario n ° 2" 
"Senza titolo n° 3" 

per l'opera "Venezia n ° 4" 
"La bottega dell 'Artigiano" 
"Colore d 'altri tempi " 

per l'opera "Cura del paesaggio n ° 2" 
"Marangon da soase" 
"Villa Giovannelli" 



6 - 17 novembre 

10 - 25 gennaio 

4 - 18 febbraio 

16 - 24 aprile 

19 - 27 aprile 

4 -1 9 maggio 

12 -1 8 giugno 

VIAGGI ALL' ESTERO 

BRASILE 

CUBA 

SOGGIORNO A TENERIFE 

CASTELLI DELLA LOIRA E PARIGI 

CASTELLI DELLA LOIRA E PARIGI 

CINA 

FRIBURGO - COLMAR 
STRASBURGO- NANCY 

Part. 20 

32 

37 

24 

32 

20 

30 

Totale partecipanti 195 

VIAGGIO IN CINA 
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FERRARA 

VIAGGIO IN BRASILE 
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VIAGGI IN ITALIA 

27 - 28 - 29 settembre CAPODANNO A SORRENTO Part. 30 

4 - 5 - 6 ottobre PISA- CALCI - S. MINIATO 35 

30 novembre - I dicem bre MERCATINI ALTO ADIGE 40 

4 novembre - 5 dicembre MERCATINI ALTO ADIGE 39 

30 dicembre - 2 gennaio CAPODANNO AL CIRCEO 26 

28 - 29 - 30 marzo PASQUA IN LUCCHESIA 33 

3 - 4 - 30 giugno LAGO MAGGIORE 38 

Totale partecipanti 241 

PISA - CALCI - S. MINIATO 

63 

~ ................. -----------~~ 



23 ottobre 

12 novembre 

20 novembre 

27 novembre 

11 dicembre 

15 aprile 

27 maggio 

28 maggio 

6 giugno 
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VISITE CULTURALI 

FERRARA - "POMPEI E DE PISIS" Part. 39 

VENEZIA - "I GRECI" 40 

VENEZIA - "IL TIEPOLO" 25 

VENEZIA - "IL TIEPOLO" 25 

FIRE TZE - "I tvlA IERISTI" 41 

ACCADEMIA DI VENEZIA 30 

PD - ORTO BOTANICO 20 

PD - ORTO BOTANICO 20 

PADOVA - "MAURI CE UTRILLO" 25 

Totale partecipanti 265 

CAPODANNO AL CIRCEO 



12 marzo 

8 aprile 

11 aprile 

13 maggio 

CONFERENZE ITINERANTI (prov. Verona) 

VERONA 

LAGO DI GARDA- "ROCCHE SCALIGERE" 

LAGO DI GARDA- "ROCCHE SCALIGERE" 

PIEVI ROMANICHE 

Part. 40 

35 

35 

37 

Totale partecipanti 14 7 

VERONA 
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VISITE GUIDATE DAL GEOM. A. CALORE 

11 ottobre 

29 novembre 

] 2 marzo 

19 marzo 
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ALLA SCOPERTA DI DONATELLO 

ALLA SCOPERTA DI DONATELLO 

SCOLETTA DEL CARMINE 
ORATORIO DI SAN ROCCO 

SCOLETTA DEL CARMINE 
ORATORIO DI SAN ROCCO 

Part. 40 

40 

30 

30 

Totale partecipanti 140 

VIAGGIO A PARIGI 



NOTIZIE GENERALI RIEPILOGATIVE 

• Nel corrente Anno Accademico il CONSIGLIO DIRETTIVO si è ritmi­
to in sede 11 volte. 

• Le CONFERENZE sono state ventinove, intercalate da un concerto e 
concluse dalla proiezione filmica dell'Ing. S. Basso. 

• Le presenze a viaggi, visite guidate, conferenze itineranti , ecc. sono 
state 988. 

• DUE, le iniziative informativo - didattiche in sito, oltre le conferenze: il 
CORSO DI MUSICA e gli INCONTRI SULLA PITTURA DEL '300 A 
PADOVA. 

• TRE, le MOSTRE D'ARTE presso la Galleria "IL SIGILLO" 

• Ci è caro ricordare ancora una volta i dieci soci (e amici) scomparsi: 

ASCOLI VITALI NORSA GIULIANA 
BOLISANI BRUNO 
BUSATO ARTJ<,"""'lv1IO 
CARRARO BREGA ADA 
DI LENNA ELEONORA 
FABRIS CESARE 
GUZZON CESARE 
MICHIELON EBERARDO 
PAPA ANTONINO 
PIUSSI LUIGIA 
RAMPAZZO OTELLO 
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l'antiquario gemmologo 
CALLEGARI 

dal1924 

Argentieri in Alessandria 

CLETO MUNARI 
SAINT-LOUIS 

FRANCE 
1586 

Gianmaria Bucce/lati 

~J 
HERM:E:S 

horloger 

MOVADO 

Christian Dior 

Padova - Via Davila, 6 e Via S. Fermo, 15 
Tel. 0491664195 - 8751579 



ANGELERI PAOLO 
ARSLAN ANTONIA 
ARTMANN ANNA 
BELLINATI CLAUDIO 
BIMBI CLAUDIA 
BOBISUT DANIELA 
CAMPO LUCCI ADA 
COINIRENE 
DAGNINI GIORGIO 
DAL POZZO LO ENRICO 
DE VIVO ANTONIO 
DIANO FRANCESCA 
DRAGO PATRIZIA 
INDRIELENA 
LANARO SILVIO 
LAZZARETTO ELENA 
LENCI GIULIANO 
LEONI EMANUELA 
MAZZOCCA MARISTELLA 
MIANTE FRANCESCO 
ORGANO GIOVANNI 
PAGLIALUNGA MAURIZIO 
PARISE MASSIMO 
PEDROCCO FILIPPO 
PORCU SEBASTIANO 

SOCI ONORARI 

PORZIO GIACOMELLI LUCIANA 
ROSSI MAZZUCATO GIOVANNELLA 
SALA OSCAR 
SOLERO LUISA 
ZANCANARO LINO 
ZILIOLARA 
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CONTRIBUTI BANCHE ED ENTI 1996/97 

BANCA ANTONIANA POPOLARE VENETA 

COMUNITÀ EBRAICA DI PADOVA 

I.G.E.A. 

BAGNI MARIA ANTONIETTA 
BARBIERI CASCADAN lVONNE 
BARBlERO LIA 
BASSO SILVIO 
BONGIORNO CORRADO 
CALORE ANDREA 
CARLILU ISA 
CASCADAN FRANCO 
CINETTO MlNOZZI MARIA 
CO RTELAZZO GUIDO 
DRAGO VINCENZO 
FANTINI MADDALENA 
GATTO ELVIO 
GIANESINI GIORGIO 
GIURIATI MORATO GIOVANNA 
GIZZI MARIUCCIA 
LIBANORE SILVANA 
LOVATINI CANILLIANNA 
MICHIELO N EBERARDO 
MTLLOZZI GUSTAVO 
MIOZZO LUIGINO 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANTINI ALDO 
SCHIAVON GASTONE 
SERVI IDA 
SIMONATO MASSIMO 

SOCI SOSTENITORI 

TOMASELLI ACCHETI! LORENZINA 
TONETTO GlORGIO 
TRAVAGLIA ZANTBON MINO 
VTNANTE G IANFRANCO 
WElLLER ROMANIN J. SILVANA 
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f. 500.000 

f. 200.000 

f. 150.000 



A 

ADAMO Pl!LEO AN:\AJVL\RJA 
;\(;ATEA FEL!R.I N LU.IGI NA 
Acc;ro LAU RA 
AGC;IO BRAID I MARIA GIOVA>J NA 
AIELLO SALVATORE 
Al.BERTON I LUIC JN,\ 
ALFA:--10 Al\TO:--l lETTA 
ALLEGRI l.I VIO 
Al\:\STJ\S I LYJ\ 
/\l\ DRAO 1.TCTRGO 
Al\ DR.IGHETJ'l MARI UCCL\ 
Al'\C:EIJ NI B,\Rl\IFRI .·\ NNA \•l.·IRI A 
Al\TICA CA RI.A 
ANTO:\ELLI FARINI l.A UR.\ 
ANTOl\ELLO LI NO 
J\NTOl\1 AR\1!DA 
ANZ lVlNO c;RAZIELLA 
ANZOLJN G IOVA NNI 
ARCOU N 7,:\NIN PATRIZIA 
ARTA I .E r\>ITONTFTTA 
A!UUSO l; IOVAl\N l 
/\Tf'A NASI ERl\ESTA 
AVVEl\Tl C:fllSEPPE 

B 

BABOUN ORESTINA 
B:\CCl-l lN ELDA 
BAC:C:H!Nl CA PO\'ILLA ANDRFI N:\ 
BACELLE G IORGIO 
BALDAN DENTE VOLGA 
BALDRATI \ ':\ l .I .I·:RG,\ FRAN CA 
BAl. l.ARDIN T.F.Ni\ 
BALLESTRAZZI ROBERT,\ 
BANC:IL:\RI OLl\'IER ELSA 
BA'-CCHIERl ATTILIO 
BA NI CASANO VA ESPER.IA 
BANZATO AN GELINA 
BANZATO ANGE LO 
BARATELLO \HRJO 
BARAZZA PAOLA 
BARBER:\ M:\'fll.DE 
BARBI ERI MENEGHINI l>IFS 
BARBIERO RODELL\LAURA 
BARCI IET ANCEL·\ 
BARDELLE El .EO NORA 
BARILLARI GIACOMO 
BARILLARI CARD I MARIA CO NCET'L\ 
BARI Nl CA RI .O 
l\AR ISON DI NA 
BARI' LLICI 
llASSAt\ESE ROSJN,\ 
BASTA Sr\RDEI.1.1 MARTA 
BASTOt\ MARL\ GRAZIA 
BAlTISTELLO ELENA 
BAZAN BRL'NO 
BEDAORJANA 
BELLA!{) TERESA 
BEI.LI NI PERO!\' L\URA 
BE:J.VISO CAREGNATO FRANCESCA 
BELVISO MARTELLATO R.INA 

SOCI ORDINARI 

IW NANZATO M:\ 7J,LIC,\TO (;Jl lSEPPIJ\'A 
BENDISTI NTO FRA>ICESCA 
BE NETAZZO Al ,BERTA 
BE NETE! .I .O \ •!AR I l ' ( :e :I:\ 
BE>!ETTIN BER N.\RDI M.\Rl:\ VlRCIJ\'IA 
BENINATO GIUSEPPE 
l\ERARDI SC:\' ITOU N \ •l:\Rl:\ i\DRl:\J\'A 
BERNACCHI \'11\RL\ FR:\l\CESCA 
BFRl\ARDI FLAM INI EDDA 
BERl\ARDI ROSSO!\! FORTL NA!A 
BER'.\"i\RDI NI Cl IIESURA El. ISA BET f .-\ 
BERTAN ADA 
BERTAJ\' BORTOLUZZ I INES 
BFRTAN I .\:--JTOl\IETT.-\ 
BFRTEl.I .,-\ N.-\TAIJ.-\ 
BFRTI NELLI FARI >! ! .VIARIA ERl\ES'!A 
BERTOU G IANN.\ 
BFRTOl.1 TARCISIO 
BERTONCELLO CERA CARLA 
BET LUCIANA 
BETTI>! ECID IO 
BETTl>I SANTINA 
BETT!>i LL CCABRLNA 
l\EVILACQUA Cllll .1 :\ 1\:\ 
BIDOGGIA ELIO 
B!DO!A MARC0\11:-.J l ADA 
BILI A FILIPP.-\ 
BISO >i PEI.l.I ZZ:\Rl M:\RL·\ ROS.-\ 
BOCCASS! Nl !RENE 
BOECl!E L UC!J\I\:\ 
l\O I.ZO >!F l.l.:\ D.\Rl:\ 
BOJ\:AGA Cl lJDO 
BOl\ATO VALENT!l\O 
BO NDI ROSSI MADDA I.E>JA 
BONOMO ALFREDO 
BONV!C!Nl c; JOVA"INA 
BO!ill!N iv!ENE(;JJEU .O 1:-\ES 
130RELI. I G UAI T IERO 
BORGATO 1.I VIA 
IK> RCATO LL' Jl ;I 
BORTOL\\'11 ANNA VTRCl >l l.-\ 
BORTOLUZZ! RHO UIJCL.\ 
BOSCOLO ,\R_,,J,\ ND,\ 
BOTNER PI< :E< :< :o ANTON IO 
BOTTA CONCETiì\ 
BOTTARO MARIA 
BOTTON ADR IANO 
BOTTOS R,\FFAFI .E 
BOZZATO !SABE!J ,A 
BRAJ;J-IETTO c; ILSEPPE 
BRAl\DI ADRL-\ NA 
BRANGIAN (;ABRIELLA 
BRATOS NICOI.I NI ROMANA 
BRESSA>I CA~IBARETTO SILVANA 
BRIA>i l (;JA.N>IA 
BROSOLI LIDIA 
BRUG!APAC:LIA .-\Ll:JDE 
BRU>IEJ.1.1 Al 'Cl'STr\ 
BRU:--1 0 ALESSAN DRO 
BRU NO CONSU ELO 
J',fWNORO M.\ RI.-\ l. Ll lSA 
BRUSAROSCO FRANCESCA 
BUIAPAOL·\ 
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BUL·\ ANGEI.1 1'1 SIL\IA\I/\ 
BURl.INI ROSA 
BUSJ\TO L UISA 
BUSI PAOLA 
BUSSOLIK CECILIA 
BUZZI ROSALIA 

e 

CA<;N1 GALEOTTI o u;r\ 
CAl..-\BRETL\ C.-\R \ IEl.0 S/\\'F.RIO 
CALDF.R-\ ANNAì'vL·\RL-\ 
CALLFGARO ALl\l r\A 
CJ\l .ORE Al.ESS.-\NDRO 
CALZA NOVF.LL\ 
CAMERiì\ I MARI.-\ 
CAMMELLI i\Nr\i\ l.ISA 
CAMPO RESE JONF. 
CANDEO PASTORJ NIJOLE 
CAr\DIA'\I BELL.\\'ITIS ì'v li\RIA 
CA0JTEJ.F GflTJJ ANA 
CAPORALI FOSCARIK-\ 
CAPO RELI .O :Vl.-\RL\ BRUNA 
CAPRARA iVL\RIA 1.UISA 
CAPUSSEl.A CRI STINA 
CAPUZZO NELDJ\ 
CJ\RDI N BAS ll.ICATI 1.UCRFZIA 
CA.RI NATO LIA:.JA 
CARRARI GAJJAZZO LUCL'\NA 
CARRARO A>JGELO 
Ci\RRARO OMFRTS 
CASSINI EZIO 
CASTELLANO CARLA 
CATANl TT() PTFT RO 
CATfAKO CALLEGARI Cl.ARA 
CATTELAN I DAN ILO 
Ci\l T IODORO VITO 
CAVALIERI TOMMASO 
CAVALLI!\' MILE:.!A 
CAVESTRO \ 'IARC;I !E.RITA 
CAVIN1\TO CARI.O 
CAVINATO SAi\TE 
{.J.\\l lNATO ZITA 
CAVRIANI MARTA FLORA 
CAZORZI SILVIA 
CAZZO~\ C.-\V INATO L\HI " \ 
CECCAREI.LIJOL\ NllJ\ 
CECCATO G IO RIO PAOI.INA 
CECCHl:.!ATO ,-\.c'\ITONIETTA 
CECCON IBERIS 
CE\iTA!\INI Fl\RI CHETlì \ 
CERA TOSCA 
CE RBON I AMAJ.lr\ 
CERON MAR IA A0JNA 
CERRAI BJTOZZI LUISA 
CESARIN LIVIA 
CESTARO STJ.VIO 
CHIFREG HI >J EGJ.E 
CL\MPOLILLO RAFFAELL-\ 
CINEFRA MARA 
CISOTTO AD RIANA 
CJTRON MIRJO 
COIN GRAZIELLA 
COLOMBI I .li.TANA 
COMINCIN I MARIA 
COMPAGNO DINA 
CONCi\TO Cl.ELIA 
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C00JCOL ATO A"KTON \0 
COKDAKGIA"-1 U E:'\A 
CONFO RTI C IANFRANCO 
CONTE Vl .·\RI.-\ 
CONTE :VL\RL-\ GRAZ IA 
COPPI PIE Ri f\:i\ 
COR\TO C IL'l.1.-\\i.\ 
CORAZZA .\'\\iIKA 
< :oRCELL\ CERE\! IA 
CORNETTO BRL INO 
CORO NA \'IKCI GIOV-\NNA 
CO RTELJ ..-\ i'v'L\RIA 
COSC:ETTI LLIS.-\ 
COSSI \'A LERTA 
COSTASUSY 
COSTA'\Tl\i I CAFFU RI \-1.\RIUCC I.·\ 
con ·nNT DI '\O 
COTTRER :VJ.-\RL-\ TF.RES.-\ 
CRAVERO MICHELE 
C RF.MO\i.-\ LIDIA 
CREPAI.DI 11 .EA:\A 
CREPAZ l;I LDICE El.E \iA 

D 

ll'A>ICOl\A SI l.\ 'L\ 
D'Ai\C:F.l .O R\1SSO Wl l.MA 
D'ASCENZO CL-\ UDIA 
D'AITILIO J\Tl!LI O 
DA \ 101.1'\ ~ ! :\ RA 

DAINF.SF. Bl'ON,-\IUTO LILI.-\NA 
DAL BELLO ~ IARGHERJT.\ 

DAL MOLii\ F.Ll i\A 
DAL SASSO ANKA 
DALL-\ BERi'\ARD l>JA G IULl.-\K \ 
DA I.LA COSTA I .FON1\RDA 
Dt\U "\ \.Ri\ NA FM ll.l.-\ NA 
flAN G IULIA>JA 
DA>l l ~ ! :\RIA DANIELA 
DAN ll.E ,\'\TONTA 
DASSO l\ARBTFRI AN0JA 
DE .-\GOSTl f\: I TINA 
DF AN(;E I.I.~ ELEO NORA 
DE DOMEi\TCO .-\ K:\A PAOL-\ 
DE FEDERJCIS A>INAMAR IA 
DE l;AS l'ERI LO RENZO 
flF. COT7.F.K TAi.i.ON RENATt\ 
DE l.AZZ.-\RI GIANFRA .. '\ICO 
DE LO RE>JZ I ALDl >J O 
flf. I.ORF.Ni'.O DAM !i\Nl ,\ NNA 
DE l.UCA ANNA 
DE LLCA DAVI L-\NO 
DE \HNZOI.I NI EI.Vl>IA 
DF. MARCO FCLF 
DE MARCO MIL-\NESI SERAFINA 
DE MATT!O OLG,\ 
DF. PONTI NO\/E l.l.A 
DE SALVO LUCL\KA 
DE SILVESTRO Ct\SOi'\ El.SA 
DE STEFA\10 ROS,\ l.ETJ7,J..\ 
DF. VIVO FRANCESCO 
DE ZUANI u ;ouNA 
DF.I. n s 1; \ AN:\;\ 
DF.LL'ANTONE :VIAR I.-\ J.UISA 
DELL'UOMO A:.JGELO 
DELL\ CASA D.\l.LO I.I 1.UCIA 
DF T.T .I C/\1.7.l (;N;\ OR\JFJ.L\ 



DESTAl.LES ALESSANDRA 
DI CHIARO ULLO ELISA 
DI DONNA ANNA 
DI LEONARDO PERON M. l.UISA 
DI NINNI GABRJF.LLA 
DI PASQUALE FRANZO 
DI SILVESTRE SONIA 
DI VELO UGO 
DOMINICI FRAN CESCA 
DONA VE NDRAMIN !DA 
DORMA!. LAMBERTO 
DOSSOLA LUIGI 
DRIGO FRANCESCO 
DUSSIN DEI.Mi\ 

E 

ERMO BIANCA 

F 

FABBV\N GIOVANNI 
FABRIS COSTANT INO 
FABRTS FRANCA 
FABRJS ROSETTA 
FACCHI NATO DAMIANA 
FAC:CO PAOLA 
FAGGIAN MASSARI ANNA NIARIA 
FAlDO ANGELI N ROSANNA 
FALCAR() INES 
FANEJ.1.0 GTARF.TIA LAURA 
FANTELLI PIER LUIGI 
FANT INATO SA>JTA MADDALE NA 
FA NTINI CAMPF.LLO MARIA 
FARF.S tvV\RTA LUISA 
FARES NORBERTO 
FARINI MARIA ALBERTA 
FASOLATO RENATA 
FATTORI FABIOLA 
FAVARETTO LA URA 
FAVARO ORTELLE 
FAVERO EDDA 
FAVERO GIANNI 
FAVERO ROBERTO 
FERR'\NTE LIDIA 
FER!tARETTO BRUNA 
FERRAR! MARIO 
FERRAR! SANEl.LI BRUNA 
FERRARO BRU NO 
FERRATO l.ICIA 
FERRETTO SANERO CLARA 
FERRI FERRUCCIO 
FERJ{O ADELAJDE 
FERROT.JNO 
FERRO MARTA 
FERRO PAOLA 
FERRO SII.VIA 
FERRO AVVENTI LUCIANA 
FERRUDA ANTO NIETIA 
FTLIPPI NTCLA 
FTNCO MARIA LUISA 
FTNCO TERESINA 
FIORE LIDIA 
FTORI NJESSIC:A 
FIUMTNI CU\RA 
FLORJO ITALIA 
FONTANA LIDIA 

FORCELLINI EMMA 
FORl'IASIERI ELVIRA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FORNF.R MICHIELON l.UCIANA 
FRANCESCHINI FLAVIA 
FRANCill OSTI GISELDA 
FRANCO SERAFIN TERESA 
FRASSON MARISA 
FRESCURA ANNAMARIA 
FRISON lvIATIT.DE 
FURLAN BOATTO ADELE 

G 

GALATI LUCIA 
GALDIOLO GIAN PAOLO 
GALET ADALGISA 
GALIMBERTI LORENZA 
c;ALLINA ANNA MAIUA 
GAI.LI NA RINALDI F.TvlMA 
GAI.LO FLORA 
GALLO L UIGIA 
GALLO SILVANA 
GAMBA MARIO 
GAMBARIN LUCIA 
GAMBAROTTO TI NA 
GAìVIBATO MARIO 
GAMBUZZA LUCIA 
GARB!N OSCAR 
GARET.LI LIANA 
GARIZZO ORSOLA 
GASPERINI RAFFAELU\ 
GASPERINI BACCIO MARIKA 
GAZZETTA PAOLA 
GEBBIN BOSCOLO ROSALIA 
GHIO N NICOLETTI GABRIELU \ 
GHIONNA MONTAI.ENTI ANNA 
GHIRALDO SERGIO 
G IACOMELLI ANNAìVIARIA 
GIAN DOMINICI NTRO VITTORIA 
GIAN ESELLO LAURA 
GINANNESCHI EGISTO 
GIOCAROLU MARIA ANNA 
GIORGINI GIORGI NA 
GIOVANNELLA GIANNINA 
GIOVAN NELLI GI USEPPE 
GIRALDO LIANA 
GI UDICA MARIO 
GIULIANI POCArERRA CATERINA 
GNATA GENOFEFFA 
GOBBATO GISELLA 
GOBBATO TULLIO 
GOLDBACHER SACERDOTI MARIA 
GOMIERO GIANNA 
c;RAMIGNAN SCARANTE CLOE 
GRAZIAN I GIANFRANCO 
GRAZIANI MARISA 
GRTECO MARTA 
GRISELLI ROSSEITO LUCIANA 
CROSSATO ENZO 
GUARDA CASTIGLIONT LUIGIA 
GUARN IER GIOVANNA 
GUARN IE RI LAZZARO ANNA 
GUERRA DANIELETTO !TE 
GUGLIELMONE MASERATI EGLE 
GURU FIORETTA 
GURRTSI MARTA 
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H 

HASSAN 1-IELLEN 

IANNACCONE AUREA 
IAVARONE VINCENZO 
lNCARDONA VINCENZA 
INFELISE RENATO 
INGRAVALLE BAY LUISA CAM l!.l.A 
INGU I EDDA 
IOR! GIUSEPPE 
TUCCI CARLA 

J 

IORFIDAADA 
J USTI N LICIA 

L 

LA CALCE MARIA 
I.A CARIA MARIA 
LA GRASTA MARIA At'JTONIETTA 
LAI NO FONTANA ELEONORA 
I.ANA MARTIN! PIERA 
LANDO GIANNA 
LAURO CAMBATO MARIA 
LAZZARETTO ClOELE 
LAZZARO REMY 
LEA LIA 
LEGGIERI VINCENZO 
LEGGIO GIULIANA 
LERCARA MO RANDI MARCELLA 
LESTANANNA 
LETTER BONDESAN BRUNA 
LIMENA LUCIANA 
LIOCEALDO 
l.ION CATTANEO FRANCA 
LJON TESTA CARMEN 
LOCATELLO OMERO 
LO NGO BALIN ADR IANA 
LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LORENZON GIURJATI LID IA 
LORENZONI PAOI..A 
I.ORIO NICOi.ETTI LUISA 
LOTTO LUISA 
LOVOJLES 
LOVO MARCO 
LUISETTO CINZIA 
LUNARDI MARIO 
LUNEL ROGNIN I MARIA LUISA 
LUPATIN RENATO 
LUZZATI MISSIO LL<\NA 

M 

MACCHI ALESSANDRA 
Mf\COLA LUIG INA 
M.ACOR GIORGIO 
MADRONE GABRIELE 
MAGAGNATO GIANNA 
MAGAGNATO BUCHLER MARIA LUISA 
MAGARI() GIORGIO 
Mf\GNI MARIA GRAZIA 
MAGRIN BERTILLA 
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MAIERCU NIO 
MAINERJ DEMEICHSENAU Cl Ul.IANA 
MALERBA MARIA BEATRICE 
MANARA ROSSINI AU RELIA 
MANCIN I FRÈ RITA 
MANCINI MlOTTO tv!A RI A LICIA 
MANFRED!Nl MARTA 
:\1ANGIONE JVELISE 
MAN IERI GIACON ANNA 
MANIERI SOMMI\ MARIA 
MANIERO PAOLO 
MAL"\J lERO Tr\CCIN I LORENZA 
MARAMPON MARIA 
MARCHF.SI I .AURA 
MARCHETTI GIUSEPPINA 
MARCI-!IORI Br\RBJERO BRUNA 
MARENGO ASSUNTA 
MARIGO ANGELO 
MARIGO PONCIO NI FLORA 
MARIN Br\CCHINT MARINA 
MARINA VITTORIA 
MARINI DINO 
MARIOTTO ANNA 
MAROTTT VlNCENZO 
MAROTTO ADRIANA 
:v!ARROCU EFIS!A 
MARTIN BERTI MARTA CRAZIA 
MARTIN! LUCIANA 
M.ASCIANCELO PIER ENZO 
MASCOI .O ANNA 
MASON GENNY 
l\1ASPERO ANNUNZIATA 
MAYE R G IACOMELJ.I EVEI.INA 
MAZZI BRU O 
M.AZZONl VIDO LIN VANDA 
ME!.ANDRJ GIAJU)I NI MASSIMA 
MEl.ATO ENN IA 
MELATO ROSANNA 
MELCHIORI C. FRANCESCO 
MELIS FRANCESCHI NA 
MENALDO EUGENIO 
MENEGHEn-1 GIORGIO 
MENEGHINI C IULI ANA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MERLO ANNAMARIA 
MICI-IELI MARIA TE RESA 
:v!ICHELON ANNJTA 
:\1JCHIELI NO RMA 
:\1ILAN I LEONARDO 
MII.ANI VALERIA 
M.INCIARELLI BREDA GIUSEPPINA 
M.INGATI GIRARDI L UCIANA 
MINO ZZI Rl1A 
MlNUCCI CORSI 1.UISA 
MIOLA PROSDOCIMO 
MIO NI FRANCIJI GRAZIA 
MIOTTO GIUSEPPE 
MIOZZO GABRIELLA 
MISCHJATTI MARISA 
MOCELI.I NI CATERINA 
MODOLO GREND ELE MAFALDA 
MONETI! CLOSVJNDA 
MONT EMEZZO MA RI A ROSA 
MONTEVERDE GISEI .DA 
MONTTNI LUCV\ 
MONTTNI iVIARlA ANTONIETTA 
MORACHTELLO CI.ARA 



MORANDI NI DEL PINO ITAlA 
MORETI'l MIR.ELIA 
MORI GIOVA NA 
MORO PERNI GISA 
MOROSI>! LIA ANNA 
MOROSI>! MIRELU \ 
MOROS!:-.11 DALLAVEDOVA LILIANA 
MOSCARDI BIANCA 
MOSCONI TOR.MENE MARIA CLOTILDE 
MUNA RO GIUl.l;\N;\ 
MUNEG HINA ERMINIA 
MUZZ IO DORA 

N 

>IALO N RETTORE MARIA ROSA 
NARDACCHIONE MARIO 
NARDELLI ROBERTO 
NARDI PINARELLO PISANA 
NA ROU LEA NDRO FORTUNATA 
NASSUATO EMILIO 
NEGRIN FOSCA 
NlCOLE' RE NZO 
NICOLETTI ANTON IO 
NICOLETTI PAOLA 
NICOLETfl SARA 
NICO i.ETTI SAI.MASO RI NA 
NICOLLI FRANCA 
NOVELLI LOREDANA 
NOVE LLO MUNARI ADRIANA 
NOVENTA PAOLA 
NUNZ!ANT!ò MARCHESA LIN.-\ 

o 

OLIVATO BACCAGl.I NI ANNA 
O LIVI GABRIELE 
OPOCHER OTTI 
ORSI MARIA ANTONIETTA 
OSTALI PIERO 
OSTI MJ\RAN :Y!ARIA LUISA 

p 

PACC.AG:\ELLA GIUSEPPE 
PACCAG>l t-:LU\ l.UICI 
PACCAG>IELLA VANIA AIDA 
PADOVA FIOCCO LUISA 
PA(;AN INI C LAD!S MARIA 
PACLIARO ROSAR IA 
PAN GIOVANNI 
PANCIN IDA 
PANUZZO DOMENICO 
PAPA ANTON INO 
PAPERINI CARLA 
PAPPAU\ROO CRAZIELI .A 
PARISEJ.l .A LUISA 
PAROLO EMMELINA 
PASETT! GU IDO AN DREA 
PASETTO ANTONIO 
PASSANJSI GABRIELl.A 
PASTO' DONATA 
PASTORELLA BRUNO 
PATANE' FRANCESCO 
PAVAN PIERO 
PAVANEl.1.0 RUGGERO 
PEDONE RANA MARIA 

PELLIZZARI MARIO 
PELOSIO MARIANGELA 
PERACIN ENZO 
PERII.LO LUIGI 
PERJLLO !VIARIA 
PERISSINOTTO MARISA 
PEROCCO PIA 
PERRONE LUCIA 
PESCE Cl .ARA 
PETER!.E El.SA 
PETRINI GINO 
PEYROT BURLO NI GIOVANNA 
PEZZI IRENE 
PIACENTINI GRADELl.A C.ARlA 
PIANORI RENATA 
PIO NER BRIGJTTE 
PIERA.NGE LO J OLE 
PIER! DE GIACOMO MARLA. OLOFIRA 
PIETRIBIASI MARIA 
PI !.I.AN SII.VA 
PIPINATO MANTOVANI T INA 
PIRON UGOLINA 
PITTARELLO GIULIO l 'GO 
PIVA LUCIANO 
PIVETTA EUFRASIA 
PIZZO ROSAN NA 
PIZZOU\TO I.IBERO 
PIZZOLI MONICA 
POLATO D! MITRI 
POI.ETTINJ BERTA 
POLI TERESA 
PO LI RA"1Dl CECILIA 
POl.ITO ARNALDO 
POMI ALBA 
PONCHIA ALDO 
PONCI CJ\TTOZZO !.!DIA 
POZZA ZAIRA 
PRADELlA GIUSEPPE 
PRESSI NERINA 
PREVJATEI.LO VETTORE GINETTA 
PREVJATO FRANCESCO 
PREVIATO MARROCU MARIA LUISA 
PRTMUS BERTA 
PROSDOC!Ml GIANNA 
PUCCI SILLA 
PUGLIA PAO LA 
PUPPI TREVISAN PAOI.A 

Q 

QUARTESAN FRANCESCA 
QUART IERI VEl.IA 

R 

RAGNO SISTIERI GRAZIELLA 
RAMPAZZO CHRISTIAN 
RAMPAZZO MARIA GRAZIA 
RAMPIN TOFFANO ANNAMA RIA 
RASI ANNA 
RASI MARIO 
RA.S IA DAL POLO GIUSEPPE 
REAJ.DON FERRI NI WANDA 
RETTORE ALIDA 
REVOLTELLA IDA 
RIBERTO CANALE MARIA TERESA 
RICCHI FRASCAROl.I MARGHERITA 
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RICCO' RAFFAELLA 
RIGON BlANCA 
RIGON DONATELLA 
RI NAl.DI MARIA 
RIZZI ANNA MARIA 
RI ZZO UBERTO 
ROBUSCHI LOCATELLI ELDA 
RODIGHIERO ANNAMARIA 
RODIGHIERO ELISA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROMOLI LUIGIA 
RONZON I MARIA TERESA 
ROSSETTO GABRIELLA 
ROSSI GUIDO 
ROSSO GRIGGIO MARISA 
ROVERATO SILLA 
RUBERTO FRANCESCO 
RUDE MARIO 
RUIZ CAMELlA 
RUSCONI MARIA TERESA 
RUSCON I CAMERINI GIOVANNA 
RUSSO GAETANO 
RUZZA BONFIO FLORA 
RUZZA MANZOLINI BRUNA 
RUZZA MURGlA NORINA 

s 

SABBION BARBARA 
SACCHETTO GIOVANNA 
SACCOMANJ MARIO 
SACCON BONADIMAN FRANCA 
SACCON BORSETTO INES 
SACERDOTI LIA 
SALMASO GRAZlA 
SAI.MINI GABRIELLA 
SANGATI ANNAMARIA 
SANG!ORGIO MARIA LUISA 
SANTA.MARIA CARLO 
SARTORE NELIA 
SARTORI CRISTINA. 
SARTORI MADDALENA 
SATTA BORDIGNO N LETIZIA 
SAVIOLO ANNAMARIA 
SCARANTE FLORA 
SCEPOVIC RAFFAELLA 
SCI-IJA.VOLIN ANNA MARIA 
SCI-IIAVON DANILO 
SCHlAVON LORENZO 
SCI-IIEVANO ALESSANDRA 
SCI-IJNINA' LURIA GIULIANA 
SCHUBERT NELLY 
SCOLARI GIULIA 
SCOPINICH SERGIO 
SCRIVANTE GALLO GIULIA 
SEGAI.IN VERDI MADDALENA 
SEGATO ANTONIETTA 
SEGATO FRANCA 
SEGATO GIORGIO 
SIMONATO COSTA FRANCA 
S!MONETTO GlANCARLA 
SMANlA ANITA MARIA 
SMANIA FERNANDA 
SMANIA MIRELLA 
SMANlA DOMENICHELLI RITA 
SNICI-IELOTTO ANNA 
SNICI-IELOTTO LISETTA 
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SOLFANELLI ANNA 
SONEGO LUCIANA 
SORGATO GlANCARLO 
SORIANI ORESTE 
SOTTOCASA CARLOTTINA 
SOTTOVIA BARBIERO ANNA ROSA 
SPANGHERO CATERINA 
SPERI LAURA 
SPOLADORE MILENA 
SPOLETTO M. BERTILLA 
SQUARISE GELMINA 
SQUILLACE BOSAS ANNA 
SQUITIERI ANNA MARIA 
STECCA ZITA 
STEFANELLI PAOLA 
STEFANI ANTONIO 
STEFANI CARLA 
STEFANI TORTAROLO GIUDITTA 
STRINGAR! CHELOTTI ELVIRA 
SUITNER LIA 
SUPPA FRANCESCO 
SUPPIEJ MARIA 
TAGl.IAPIETRA ANNA FARINATT 
TAMBURINI BETT!Nl ISOTTA 
TAMIOZZO FRANCESCA 
TANI RACHELE 
TAZIOLI SCHIAVON SANTA 
TECCHIO CANDIDO 
TEOT NATALE 
TESCARI GAL.AN MARGHERITA 
TESSARI FRANCA 
TIOZZO CASADIO WILMA 
TISO ANNAMARIA 
TOFFANO ANNAROSA 
TOGNARA LINO PAOLO 
TOGNON SERGIO 
TOGNON PETTENAZZO IA'lA 
TOLUSSO LUCIANO 
TOMASELLO NICOLA 
TOMASI ACCORDI MARIANGIOLA 
TOMMASI MANUELITA 
TO NEATTO TERESA 
TONEGATO NADIA 
TORIN MARIELLA 
TORRESINI ALDA 
TORRICELLI MARIA PIA 
TORRIERI !vlARIA VITTORIA 
TOSATO MARILENA 
TOSI GI NEVRA 
TOSO CARI.A 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLIA CARLO 
TRAVAGLINI EMMA FERNANDA 
TREMONTI MIRELLA 
TREVISAN LUCILLA 
TREVISAN WALTER 
T REVISAN LANZO NE LIDlA GINA 
TREVISAN VESCOVI MARIA ANNA 
TRIONFI ELISA 
TRITI FLORIANA 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 

u 

ULVIONI MIRELLA 



V 

VALDEMARCA GRAZIELLA 
VALENTI CALINA IRENE 
VALENTINI LI ETTA 
VALER! TENCONI LIA 
VALERIN ELDA 
VALLISN IERI MARIA LUISA 
VALLOTTO MARIA LUISA 
VANUZZO LAZZARO GABRJELLA 
VAROTTO RENZO 
VASSENA TAGLIAPIETRA LUCIA 
VECCHIATI MARIA 
VECCHIO BERTOTTI MARIA 
VEGRO SCANFERLA LUCIANA 
VELLUTI MARCELLA 
VENTURJNI MARIA TERESA 
VENUTI ANNAMARIA 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESE ANNA MARIA 
VERONESE DI CESARE RINA 
VESCOVI IGEA 
VETTORE LUCIA 
VEZZARO RENATA 
VIG I ,IONE AURORA 
VILLANI ANITA 
VILLI SARA 
VISETTI AMEDEO 
VITACCHIO VERLATO ELSA 
VITI AMALIA 
VOLPECASAROTTI CARLA 
VOLTANAMOS 
VOLTAN GUERRINO 
VUCEMILLO AURELIO 

w 
WALTON GABRJEL 

z 

ZACCARIA MARIA 
ZACCONE MARIA 
ZAGOANNA 
ZAGO MADDALENA 
ZALIN ROBERTA 
ZAMARA ILDO FRANCO 
ZAMBURLIN TITO LIVIO 
ZANAGA NELLO 
ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANCHIN ANNA MARIA 
ZANCOPE' ELENA 
ZANELLA ELENA 
ZANELLATO LENZI MARJA 
ZANETTE ANTONIA 
ZANETTI ENRICA 
ZANGIROLAMI LAURA 
ZANIER REGINA 
ZANNON GIUSEPPE 
ZANTOMJO VISCHIA GABRJELLA 
ZAPPAROLI CARLA 
ZARAMELLA LUCIA 
ZARAMELLA UMBERTO 
ZARLOCCHI CORJNNA 
ZARRJ TORMENE FRANCA 
ZENNARI LUCIA 
ZERBATO CARLJ SILVANA 
ZILLO ALBERTO 
ZOCCARATO ADA 
ZORZI ANTONIO 
ZUIN CARLA 
ZULIAN ENRJCO 

Gioielli, Argenti, Porcellane 
Quadri, Mobili, Vetri, Curiosità 

~l 
Esclusivista: HERMES 
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Via !Jl(onfe Zeb.io, g ~ lef 0424/462263 ~ 36012 Jlsiago (U1) 
(Ira Via hobbia e VIa 7Jelfa Zuanna) 



A 

AGOSTINELLI GIANNA 
AGUIARI STEFANI LUCIANA 
ALBERTIN GIANNI 
ANTONELLO NASSUATO MELANIA 
ANTONI NERJNA 
ATTANASI GJOVANN I 

B 

BAESSATO PITTARELLO VANDA 
BAGGIO GIANFRANCO 
BALDI MARA 
BALDOJN GTUL!ANA 
BALIVIERA CROSSATO Q UIRI NA 
BATTISTON SUPPA AIDA 
BEDA NJCO LA 
BENNATO LUPATIN FERNANDA 
BERNO PRADELLA LIETTA 
BISELLO ANNALISA 
BITOZZT ALESSANDRO 
BIZZARRI CESTARO RITA 
BOARETTO ZARAMELLA ROSA 
BORDIN SILVTO 
BORSETTO PIETRO 
BORTOLAMI MARISA 
BORTOl.AMI PAOLA 
BOSCOLO ANGELO 
BRU NE.LU ARDEN IO 
BURATTI OSTALI ADA 
BUSETTO GIOVANI I 
BUSOLIN CECILIA 

e 

CANALE IGI NO 
CANGTANELLI ALDA 
CAONLINDA 
CAPOVILLA EROS 
CAPPELIARI BRUKA 
CAPPIO SCH IAVO!\ MARA 
CARRARI FABRIS LALLA 
CARRARO EGISTO 
CASADIO PIPPO 
CASSIN RENATO 
CAVTNATO FRANCESCO 
CAVTNATO SONIA 
CERLENI GIOVANN I 
CHIJ\RJELLO BIAGIA 
COLOMBI VTTTORlA 
COLPI ARTURO 
CONTE Cl.ANNI 
CUONZO TRAVAGLIA FRA NCA 

D 

D'EMANUELE ANTONIO 
DALIA GRANA GIAl'JCARLO 
DANESIN MARlJ\ CARIA 
DE AMBROG IO CALORE MARIELLA 
DI CESARE ANTONINO 
DOGO BORELLI CARLINA 
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SOCI FAMILIARI 

DONA' GILBERTO 

F 

FABBIAN NICOJ.ETTI MARTA 
FAGGIAN ITALO 
FANTIN I ANNA 
FANTINI c;IOVANNI 
FARINATI LUCIANO 
FILIRA OLIVO 
FORTIN PACCAGNELL\ VJTTORIA 
FRANZITTA ADRIANA 
FRASCAROLI GIUSEPPE 
FRASSON ANTONIF.Tf'A 

G 

GABASVAl .ENTI NA 
GALLO ALESSANDRO 
(;ALLO FRANCESCA 
GAMBARETTO RENATO 
GAMBAROTTO AFRO 
GAIV!BATO ANTON IA 
GAMBATO MARIA LUISA 
GAMBATO PIETRO 
GAMBINO NARDACCHIONE LILIANA 
GAVA FRANCESCO 
GIANNETTO EUGENIA 
GL'\RDINI LUIGI 
GIORIO ILARIJ\ 
GTORTO LUCIANO 
GTUDIC'A NADIA 
GIUDICE PIETRO 
GOMTERO ALESSANDRINA 
GRTFALCONT RF.NATO 

L 

LAGASTRA GTUSEPPE 
LANDOCHW~A 

LECCESE MARIO 
LIBRALON CARLA 
LIONELLA ZODO 
LOCATELI.I AWENTI GIULIANA 
LOTTO EUGENIA 
LOVISON GAMBATO CATERJNA 
LUCCA GEO 

M 

MAGACNATO BRUNO 
MAINARDI PAOLA 
MANGW~CINAAGOSTl 1 O 
MANZOLINI ARMANDO 
MARCHETTI MARIA 
w~ LOCATELLI MARIA TERESA 
MARTINELLI CARLA 
MARTIN! MIREJ.IA 
MARTIN! PIETRO 
MARZO LA FABIO 
MASETTO FARES AVE 
MAZZOTTA ANTONIO 
MAZZUCATO MARIO 



MENGATO CLARA 
MICHIELON !VANA 
MINOZZ I IDA 
MINUZ MII .ANI ENRICA 
MONTESEl.LO BERTOLI LAURA 
MONTINI PAOLA 
MONT INI WAJ.I.Y 
MORBIATO STEFANO 
MUNARI UMBERTO 
MUNARON CASTONE 
MUNEGHINA LUCIANA 
MUZII DRAGO CO CETTA 

N 

NARD ELLI ROSANNA 
lARDl MIOTTO ANNA MARIA 

NICOLE1TI ELISABETrA 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PAJ\TA LEO PERILI.O MARCI-IERITA 
PAPERINI CLEMENTINA 
PAPPALARDO PANUZZO EUGENIA 
PAROL>I BARINI SILVIA 
PASETTO WALLY 
PASTORELLI MARA 
PAVAN LILIANA 
PERDON NERINA 
PETRELLA CORNETTO MARIA FRANCESCA 
PICCOLO ANTON IO 
PIET ROGRANDE ANGELA 
PONCHIA ZELINNA 
PREZIOSO MARIA ANITA 
PROVETTINI LIDIA 

Q 

Q UADRI GALDIOLO ANNA MARIA 

R 

RAGNO ENZO 
RAMPAZZO CRISTIANO 
RANA GIOVANNI 
RETTORE LUCIANO 
RIZZI MIOLA MARIA LUISA 
ROMANIN JACUR LEO 
RUSSO SALVATORE 

s 

SACERDOTI VIn 'ORIO 
SANTINI ANACLETA 
SARTORE GIOVANNI 
SCI-l i RATTI ALLECRT LUCIA 
SIMIONI LUIGI 
SPADA VALDO 
SQUlTIERI SALVATORE 
STEFANELLI BASSO RITA 
STRINGAR! BIANC..A 
SUSIGAN TOCNON LILIANA 

-

T 

TAGLIABUE BORGATO ADELE 
TARGA CA.I ABRETTA MARIALUISA 
TESTOLIN RENZO 
TOCCO PIETRO 
TOFFANO MARIA LUISA 
TOMASIN TOSCA 
TOR.MENE ANTON IO 
TORMENE EMILIO 
TOSI GERMANO 
TOSO BETTI N MILENA 
TREVISAN LI NO 

V 

VALENTI PAPA MARIA 
VASCOTTO MAZZI DOMENICA 
VENT URA LUIGINO 
VERONESE ENZO 
\TJGATO ILEANA 
VICLIONE MADDALENA 
VILLANI \TJTTORIO 
VOLTA N ELSA 

z 

ZACCARIA MARIO 
ZAMPIERI ALBERTO 
ZANTOMIO FRANCESCO 
ZOTTAMARIA 
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AGENZIA VIAGGI 

Via Davila, 12 - Tel. (049) 664.406- 664.055 - Fax (049) 655693 
35100 PADOVA (Italy) - Telex 430355 ICAVVS 

• Biglietteria ferroviaria 

• Biglietteria marittima 

• Biglietteria aerea 

• Biglietti ferroviari 
speciali BI G E/ giovani 

• Viaggi e sogg iorni in 
Italia ed all'Estero 

• Organizzazione viaggi 
individuali e di gruppo 
per tutto il mondo 



STATUTO 

Art. I - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote. da un gruppo di docenti della nostra U niversità degli Studi. da altre organizzazioni 
scolast iche pubbliche e da cittadini padovani , è ist ituita in Padova. sotto forma di libera 
associazione. l' Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta zioni 
culturali di ogni genere e particolarmente conferenze. dibattiti, lezioni . gite ed altre 
iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e a lla libertà della cultura 
moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente nelle scuole di ogni 
ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica. aperta a tutte le co rrenti di pensiero a l di fuori 
di pregiudizi ed imposizi0ni , e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori . ordinari. familiari e giova ni . 
Sono soci sostenitori coloro che paga no un contributo annuo pa ri ad almeno il doppio 
della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovan i quelli 
che ha nno superato il I S° an no di età e non hanno compiuto il 2 1°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda a l Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può deliberare l'esclusione di 
singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessa ti. 

All 'accoglimento della domanda , il socio è tenuto a ve rsare l'importo stabilito per 
la quota sociale . 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le mani fes tazion i dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro. salvo che sia diversa mente 
stabilito di volta in volta dal Consigli o Direttivo. 

Art. 5 - L'anno soc iale ha inizio il 1° luglio e si conclude col giugno dell'anno solare 
success ivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di maggio s'intendono 
confermati a nche per l'anno successivo. 

Art. 6 - ll consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbi a 
acqui sito eminenti benemerenze nell'Assoc iaz ione. All'Assemblea è in vece riservata 
l'eventuale no mina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni dcl Consiglio con diritto di 
voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci ; 
b) il Consiglio Direttivo; 
e) il Presidente; 
d) il Coll egi.o dei revisori dei Conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni anno 
nel mese di giugno: 
a) per approvàrc il rendiconto morale e finanziario ; 
b) per approvare il programma di massima dell 'anno a venire; 
e) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli a rgomenti dei quali , prima della convocazione, sia richiesta 
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l'iscri zione a ll 'ordine dcl giorno dal Consigli o Direttivo o da almeno il Yl'<i dei soc i: 
e) per approvare eventuali modifiche a llo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata da l Consigl io Direttivo ogni qualvolta questo 
lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da a lmeno il 5% dei soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presiden te mediante avviso esposto nel l'albo 
soc iale a lmeno otto giorni da ll 'aduna n;rn e spedito ad ogni soc io. 

Art . IO - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assenza 
da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

li Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale della 
riunione sul libro dci verbali de l consiglio . 

Art. 11 - L'Asse mblea è valida qualunque sia il numero dei soc i presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più d i tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta . Dovranno esse re 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'e lezione delle cariche sociali. 
o questioni personali. o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 5% dei soci. 

Nelle votazioni , le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglie ri da e leggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri , i quali durano in carica 
3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Ne l caso di vacanza, nel triennio , subentra automaticamente ne l Consigli o il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l' ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

li numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17. in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci , secondo una va lutazione discrezionale 
degli Organi associativi. 

La qualità di socio da a lmeno se i mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
indi spensab il e per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga a l comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presentati 
candidati senza requi siti di anzianità richiesti , purchè non superino complessivamen te il 
numero dei consigli eri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consigli , comporta la 
decadenza de ll a carica di consigli ere. 

Art. 14 - li Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente. due 
Vice Presidenti , un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente alla 
competenza dell'Assemblea , provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente competenti 
nei vari settori di attività dell 'U niversità Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente , possibilmente una vo lta 
al mese,durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni. ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
a lmeno sei Consigli eri. 
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La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefono, a nche 
con termini abb revia ti . 

Le riunioni sono val ide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di pa rità prevale il voto di chi 

pres iede . 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verba le nell'apposito libro,a cura del 
Segretario o di un Cons igliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell 'Assoc iazione. 
In assen za del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabi li e controlla la cassa. 

Art. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soc i, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi. 

Art. 21 - L'esercizio finan ziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 30 giugno 
di ogni anno. 

Art. 22 - Il Controllo dell 'A mmini stra zione dell'Università Popolare è affida to ad 
un Collegio composto da tre Rev isori di Conti effettivi e due supplenti nom inati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci delle 

società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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